
Bersani saluta con favore la na-
scita del quadrilatero Fini-Casi-

ni-Rutelli-Lombardo, e fa bene: la 
situazione politica evolve con enor-
me e imprevedibile rapidità, sicura-
mente non in favore di Berlusconi. 
Neanche il democratico più ottimi-
sta avrebbe sperato, due anni fa, di 
ritrovarsi oggi a contemplare lo 
squagliamento dello schieramento 
avversario che aveva stravinto. Dopo 
di che, in questo passaggio c’è anche 
motivo di preoccupazione per il Pd. 
Gli eventuali sommovimenti inter-
ni ne sono solo la conseguenza. Il 
punto è sempre il solito, la risposta 
alla famosa sfida lanciata dallo stes-
so Bersani ai tempi delle primarie: 
chi sarà il più bravo a far cadere 
Berlusconi?

Fatte salve le prerogative istitu-
zionali di Napolitano, la chiave po-

litica della 
legislatura 
in questo 
momento è 
nelle mani 
di Bossi da 
una parte, e 
dal l’a l tra 
parte di 
questo ter-
zo polo che 
non vorreb-

be chiamarsi così ma già si muove 
e agisce approfittando dei vantaggi 
tipici delle terze forze. È un parados-
so abbastanza tipico. Il Pd di Bersa-
ni e D’Alema auspicava esattamen-
te un evento di questo tipo, la nasci-
ta di un nuovo aggregato moderato, 
per dare sostanza alla strategia di 
una più ampia alleanza fra sinistra 
e centro. Ora che l’evento pare rea-
lizzarsi, se ne vedono meglio oltre 
ai vantaggi anche i pericoli. Che si 
riassumono in uno: il quadrilatero 
molto prima di essere un alleato del 
Pd (possibilità tutta da verificare), è 
un suo concorrente. E se Fini-Casi-
ni-Rutelli-Lombardo dovessero dav-
vero essere gli agenti della caduta di 
Berlusconi, a parte la vendemmia 
leghista che al Nord è già in corso, 
il cesto più vicino a raccogliere la 
mela sarebbe il loro: inedita forza 
che potremmo chiamare in ogni 
modo, ma non di centrosinistra, né 
alleata naturale del Pd.

Non bisogna saltare troppi pas-
saggi. Oggi a palazzo Chigi c’è an-
cora Berlusconi e anche solo ragio-
nare su un governo tecnico tremon-
tiano sembra un azzardo fantapoli-
tico. Ma come s’è visto i tempi di 
questa crisi sono rapidi. Il Pd già s’è 
fatto fin troppo spiazzare dagli even-
ti. Dovrebbe decidere fin d’ora qual 
è l’assetto politico e istituzionale 
(legge elettorale inclusa) sul quale 
puntare, se non vuole che nella ter-
ra promessa di un’Italia post-berlu-
sconiana i posti migliori se li aggiu-
dichi qualcun altro.

Per il Pd
aumenta 

la concorrenza

Il quadrilatero
Fli-Udc-Api-
Mpa 
per ora è più 
un’insidia 
che un alleato

Chiuso in redazione alle 20,30

Bersani non chiude a un governo Tremonti. Maroni: se ci sono problemi si va alle urne

Oggi il voto su Caliendo, ma Fini e i centristi guardano al prossimo bersaglio

Il vero patto dei quattro è 
contro il federalismo di Bossi
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Si asterranno sulla mozione di 
sfiducia che arriverà oggi a 

Montecitorio contro il sottosegreta-
rio alla giustizia Caliendo indagato 
nell’inchiesta P3. Ma guardano già 
a settembre e alla riforma del fede-
ralismo fiscale. Alla riunione di ieri 
pomeriggio fra i finiani di Futuro e 
Libertà, i centristi dell’Udc e l’Api di 
Rutelli si è aggiunto anche il Movi-
mento per l’autonomia di Lobardo 
per concordare una posizione co-
mune sul voto di sfiducia di oggi. 
Un potenziale terzo polo (espres-
sione che non usano) composto di 
85 deputati. Per il leader dei centri-
sti Casini si tratta di «un’area di 
responsabilità nazionale che non 
ha indulgenze verso i giustizialisti 
alla Di Pietro, ma che sa ed è con-
sapevole che la questione morale c’è 
ed è grande come un macigno». 

Il Pdl attacca la scelta dei finia-
ni, definita cerchiobottista dal de-
putato Corsaro. Intanto la Lega av-
verte di non essere disponibile al 
ribaltone e ad ipotesi di governi tec-
nici. Per il ministro Maroni «se il 
governo sarà sfiduciato si andrà su-

È morta a settantaquattro anni
la “signora dell’editoria”. Da Sciascia 
a Camilleri è stata cacciatrice di
talenti e imprenditrice capace A PAGINA 9 

E L V I R A  S E L L E R I O

LUIGI
LUSI

Ore 6,53, stazione di Avezzano 
(Aquila), cuore della Marsica e 

dei conservatori della Destra. Ieri 
l’altro hanno arrestato tre noti espo-
nenti locali del Pdl, un’assessore 
regionale del Pdl (figlia del più noto 
degli esponenti arrestati) si è dimes-
sa: dicono i più informati, per evita-
re di essere arrestata. 

Il giornalaio della stazione è 
chiuso, quello nella piazza antistan-
te pure. Ma quando li vendono i 
giornali? E quando li potranno com-
prare i pendolari? E, quindi, quando 
sapranno? 

Due anni dopo gli arresti di Del 
Turco e la decapitazione della giunta 
di centro-sinistra (il processo dibat-
timentale non è ancora iniziato….), 
sul marciapiede quasi un centinaio 
di pendolari (è l’unico treno che ar-
riva a Roma Termini, sic) che si co-
nosce da sempre attende il treno per 
Roma. Qualcuno mi riconosce e (po-
co dopo le 6 e mezzo di mattina) si 
stupisce di vedere un senatore che 
prende il treno e sussurra un: 
«Buongiorno senatore». 

Salgo sul treno: alle 9 la commis-
sione bilancio in senato vota i pareri 
sugli emendamenti al piano antima-
fia.  SEGUE A PAGINA 8

La cricca 
abruzzese

❱❱  PADOA-SCHIOPPA CONSULENTE DI PAPANDREOU ❰❰

«Oi foroi einai omorfa».  
C’è da scommettere 

che queste parole molto presto 
risuoneranno nei palazzi della 
politica ateniese. Traduzione 
grossolana dell’arcinoto marchio 
di fabbrica dell’economista Tom-
maso Padoa-Schioppa: «Le tasse 
sono bellissime». È di ieri la no-
tizia che l’ex ministro dell’econo-
mia dell’esecutivo Prodi è stato 
nominato consulente economi-
co del governo greco. Un incari-
co ad ampio raggio, visto che gli 
toccherà spaziare a 360 gradi 
nella politica economica greca, 
dalla macroeconomia al fisco, 

dalle banche alla gestione del 
debito pubblico. Passerà quindi 
anche per le sue mani il risana-
mento dei conti pubblici di Ate-
ne, da inizio anno fuori control-
lo e per i quali i paesi europei e 
l’Fmi hanno stanziato 110 mi-
liardi di euro in tre anni.

Per Bruxelles e le istituzioni 
internazionali è certamente una 
buona notizia, visto che Padoa-
Schioppa è famoso proprio per 
essere l’uomo del rigore e dell’au-
sterità. Nei suoi due anni a via 
Venti Settembre ha concesso po-
co o nulla al partito della spesa: 
chi non si ricorda delle este-

nuanti trattative sul tesoretto, 
frutto della lotta all’evasione fi-
scale del  suo vice Vincenzo Vi-
sco, che alla fine fu destinato 
quasi tutto alla riduzione del de-
bito pubblico? Sicuramente però 
la nomina non sarà presa bene 
da tutti quelli che in Grecia stan-
no protestando contro tagli e 
tasse del governo Papandreou, 
dipendenti pubblici e giovani in 
primis. Per loro, anzi, è lecito 
aspettarsi un’ulteriore mazzata. 
Del resto, all’ombra del Parteno-
ne da ieri le parole d’ordine sono 
cambiate. «Oi foroi einai omor-
fa».  (g.d.v.)

Tps il greco

Newsanalysis  

I DEM E IL DOPO 
BERLUSCONI

TREMONTI
E LE RIFORME

SARKO
COME SILVIO

Bersani di fronte 
al terzo polo. 
Una cena tra 
gli ex popolari

Il federalismo 
municipale non 
decollerà prima del 
2014. Bossi lo sa?

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

RAFFAELLA CASCIOLI

SIMONE VERDE

In Francia uno 
scenario all’italiana: 
il presidente perde 
pezzi tra i moderati

A PAGINA 3

MONTESQUIEU

Democrazia vuole dire, tra l’altro, 
alternanza, perché il potere in-

definito, prolungato porta rilassatez-
za, senso di incontrollabilità e addirit-
tura di ingiudicabilità, e favorisce le 
condizioni per la corruzione. Questa 
situazione in Italia non richiede l’uso 
sempiterno del potere, come capitava 
al partito di governo e ai suoi satelliti 

nella prima repubblica: la vediamo 
inequivocabile a metà legislatura, 
nemmeno compiuta. Se ne possono 
cercare le cause, di questa patologia, 
che in sintesi potrebbe derivare dalla 
tendenza alla riduzione della demo-
crazia al solo momento elettorale, che 
viene cristallizzato; e al disconosci-
mento conseguente degli anticorpi 
che devono proteggere la complessità 
e la continuità della vita democratica. 
 SEGUE A PAGINA 7

La fi ne dei leader carismatici

GILIBERTO 
CAPANO

Di solito le riforme si valutano dagli 
effetti non dagli obbiettivi auspi-

cati dagli aspiranti riformatori. Di ri-
forme epocali è costellata la storia ita-
liana che è una storia di riforme spesso 
annunciate, raramente approvate e so-
litamente, quando approvate, poco ef-
ficaci. 

Che l’università italiana abbia biso-
gno di riforme (e di soldi) lo sanno 
tutti, anche i bambini. 
 SEGUE A PAGINA 8

La riforma
zoppa

MORTI QUATTRO SOLDATI E UNA GIORNALISTA

Edir Macedo, capo della setta 
evangelica più potente del Brasile, 
vuole far costruire un tempio che 
«farà impallidire San Pietro» A PAGINA 6

C H I E S E  I N  B R A S I L E

UNIVERSITÀ

A PAGINA 2

A PAGINA 5

In settembre le fi le 
“futuriste” 

si ingrosseranno 

FRANCESCO LO SARDO

Sparatoria tra 
Libano e Israele: 
torna la tensione 

al confi ne

LORENZO TROMBETTA

DOVE ANDRÀ FINIbito alle urne». Nel giorno del patto 
dei quattro il segretario del Pd Ber-
sani sdogana la leadership di Tre-
monti per un possibile governo di 
transizione, non lo cita ma non lo 
esclude: «una evenienza più sensata 
che andare a confrontarsi con que-
sto meccanismo elettorale». 

Altre polemiche sulla “questione 
morale” evocata dal vicepresidente 
della commissione antimafia, il de-

putato finano Fabio Granata: «È sta-
to violato il codice etico antimafia 
perché alcuni partiti e alcuni candi-
dati alla presidenza delle regioni 
non hanno vigilato come era richie-
sto e doveroso». Secondo Granata 
esistono infiltrazioni della mafia 
nella politica regionale, «zone d’om-
bra che obbligano la politica a rom-
pere ogni ambiguità nella lotta alla 
mafia».  A PAGINA 2
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P R I M O  P I A N O

VIP

DORINA

BIANCHI

vicepresidente del gruppo Udc, Svp, Io Sud 

e Autonomie del senato

Che faccio? Momento difficile. Per ora sono 

nell’Udc. Sul domani non dirò mezza parola di 

più. Ciò che faccio si capirà nei prossimi giorni.

S
altare o non saltare, questo è il dilemma. Che farà la bionda Do-
rina Bianchi, senatrice e vicepresidente del gruppo Udc, Svp, Io 

Sud e Autonomie di palazzo Madama? Cederà al pressing dei caccia-
tori di teste berlusconiani in affannosa ricerca di stampelle per la 
maggioranza pencolante?

Benché poco più che quarantenne, Bianchi ha già totalizzato più 
di un cambiamento di fronte, anche se sempre nell’alveo cattolico-
centrista. Eletta a Crotone nel 2001 in quota Ccd, aderisce a un Udc 
governativo che abbandona, in coda di legislatura, per approdare alla 
Margherita rutelliana che puntava ad attrarre cattolici dell’altro campo. 
Come lei, che era stata relatrice della legge sulla fecondazione assisti-
ta prima e astensionista d’acciaio nella campagna referendaria, poi. 
All’epoca Bianchi ebbe a dire che se ne andava anche perché l’Udc 

dava l’idea «di non tradurre in azione le sue idee». I 
maligni sibilano che invece fu perché non l’avrebbe-
ro ricandidata. Correva l’anno 2005 e il vento spirava 
verso il centrosinistra, che vinse le elezioni.

Per cinque anni Dorina milita prima nella Mar-
gherita e poi nel Pd. “Nata” rutelliana, diventa teo-
dem per poi finire fra le fila dei fioroniani. E in 
quota Fioroni sostituisce Ignazio Marino alla guida 
del Pd in commissione sanità del senato. Una sosti-
tuzione che scatena polemiche furibonde: è il feb-
braio 2009, sul testamento biologico a palazzo Ma-

dama si sta per scatenare una battaglia campale e i democratici 
hanno faticosamente guadagnato una «posizione prevalente». Che 
lei apertamente non condivide. La Marta Flavi del Pd – come la defi-
nì ai tempi il Foglio – tiene il punto, ma il caso imperversa. Tutti a 
chiederle: se ne andrà? E lei a rispondere: «Fandonie». Quando Ru-
telli fonda l’Api, lei rimane dem. Poi, nel dicembre scorso torna 
nell’Udc. Perché, spiega al Corriere della sera, da cattolica moderata, 
in un Pd con virata a sinistra si sentiva ospite. Casini, invece, «da un 
anno interpreta una posizione politica innovativa che condivido pie-
namente. La sua bandiera non è l’antiberlusconismo: propone una 
strategia alternativa di governo». Ma non è che ora Bianchi si mette 
a stampellare proprio quel governo?  (fab bag)
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Primo rinegoziare il federalismo
Ecco dove va e scava la talpa Fini
Ha il sostegno di poteri forti stufi  di Berlusconi. Udc, Api e Mpa gli danno una mano

FRANCESCO

LO SARDO

L
uca Barbareschi, ultrà finiano, ieri ha detto una 
cosa vera e una sbagliata. Quella vera è che i 

“futuristi” di Fini sono pieni di soldi e godono di 
appoggi che contano, tra i poteri forti. Il riferimento 
non è tanto al tesoretto di An custodito dai fedelis-
simi finiani Pontone e La Morte ma ai «molti am-
ministratori delegati di aziende importanti che si 
mettono a disposizione del nostro progetto politico. 
Per correttezza non faccio nomi, ma tutti insieme 
fanno buona parte del fatturato dell’imprenditoria 
italiana». La cosa sbagliata è la previsione-auspicio 
di Barbareschi che «il federalismo fiscale non si 
farà mai». Perché Fini – ma anche i suoi nuovi 
compagni di strada Casini, Rutelli e Lombardo – non 
intende affatto mandare al macero il federalismo: 
ma farne uno che abbia un senso e che sia a prova 
di rischio secessionista. Perché, come ama ripetere 
uno dei “futuristi” finiani parafrasando lo statista 
francese Clemenceau («La guerra è una cosa troppo 
seria per farla fare ai generali»), «il federalismo è 
nel programma e vogliamo farlo, ma è una cosa 
troppo seria per lasciarla in mano a due ministri 
leghisti e a qualche altro amico di Tremonti».

Si può partire dai due nodi citati – uno a propo-
sito l’altro a sproposito da Barbareschi – per capire 
verso dove stia veleggiando Gianfranco Fini e quale 
relazione ci sia tra Futuro e libertà, l’Udc di Casini, 
l’Api di Rutelli e l’Mpa di Raffaele Lombardo le cui 
delegazioni di deputati hanno concordato una co-
mune posizione di astensione sulla sfiducia al sot-
tosegretario Caliendo. Prove di terzo polo? No, ne-
gano gli udiccini Casini e Cesa, il finiano Bocchino 
e l’apista Pisicchio. I quali dicono che ieri piuttosto 

è nata «l’area della responsabilità», fatta da due 
gruppi di opposizione (Udc-Api) e due di maggio-
ranza (finiani e autonomisti siciliani). Ma l’interro-
gativo vero è: quest’area bipartisan che nel voto di 
Montecitorio prenderà le distanze dal Pdl del Cava-
liere e dalla Lega che fanno quadrato attorno al 
sottosegretario alla giustizia indagato dalla procura 
di Roma, ha una strategia comune anche per i mesi 
a venire? Sì, ce l’ha già anche se lo dissimula.

L’ha capito bene il leghista Dario Galli il cui ra-
gionamento coglie perfettamente nel segno: «Quel 
che dice Fini sulla legalità e spesso anche su altri 
argomenti sono tutte 
cose condivisibili». Ma 
la nascita dei gruppi 
separati, dice il parla-
mentare del Carroccio, 
ha tutt’altra origine: 
«In sostanza se con le 
riforme di cui si sta di-
scutendo non fossero stati toccati i soldi e i poteri 
forti non sarebbe mai successo niente. I veri nodi, 
quelli del federalismo fiscale e dei soldi, affioreran-
no solo a settembre. É solo lì che si vedrà la differen-
za, non certo sul voto su Caliendo».

Sarà insomma sul federalismo, sulla precisa 
negoziazione dei suoi contenuti, che i finiani e i 
loro nuovi alleati si muoveranno all’unisono: i nu-
meri dicono che la loro forza d’urto è già molto po-
tente, ma potrebbe crescere per i malumori nel Pdl. 
«Alla ripresa autunnale le file finiane si ingrosse-
ranno – concordavano ieri un deputato e un sotto-
segretario ex forzisti rimasti nel Pdl – e si potrebbe  
salire facilmente a quota cinquanta alla camera. Se 
nel Pdl continua l’andazzo delle nomine degli “ami-
ci degli amici”, delle amichette, le camarille tra via 

dell’Umilità, palazzo Grazioli e gruppi parlamenta-
ri, se al rinnovo dei vertici delle commissioni parla-
mentari slittate a settembre Berlusconi non cambie-
rà musica, anche altri sbatteranno la porta...». In 
questo quadro, altro che elezioni anticipate. La Lega 
non le vuole e l’ha detto: i finiani facciano quel che 
credono su Caliendo. «Ma se qualcuno pensa in 
futuro di bloccare le riforme si sbaglia di grosso. Né 
permetteremo ribaltoni, governi tecnici o di larghe 
intese». A parte il fumo negli occhi – visto che i 
principali sospettati di prepararsi a un governo Tre-
monti per poter completare il federalismo in caso di 

caduta di Berlusconi 
sono proprio i leghi-
sti – resta il punto 
che Bossi è consape-
vole che da settem-
bre, se vorrà andare 
avanti con le sue ri-
forme, dovrà fare i 

conti con i futuristi e i loro alleati. E Bossi tratterà.
È Berlusconi che in questa situazione è finito 

all’angolo. Il vecchio Cavaliere, senza più alcuna 
politica, tira a campare continuando a raccontare 
barzellette, a parlare di donne e ad accusare di ever-
sione tutte le magistrature. In più minaccia elezioni 
anticipate che sarebbero, a dispetto dei sondaggi, la 
sua Waterloo. «Il nord finirebbe in mano alla Lega», 
scrollavano il capo i due esponenti ex forzisti. Al sud 
«tanti ex forzisti e ex aennini già oggi in sofferenza 
e al momento del voto esclusi dalle liste elettorali a 
base di soubrettes, favorite e favoriti sarebbero attrat-
ti dai magneti dei finiani e degli udiccini». Una ca-
tastrofe. A meno che Berlusconi non si rassegni a 
trattare con Fini e Casini un patto. Una conclusione, 
questa sì, davvero degna del teatro dell’assurdo.

Oggi sul caso Caliendo intesa tra “futuristi”, 
Casini, Rutelli e Mpa. Ma in ballo c’è di 
più: Bossi è rassegnato, Berlusconi all’angolo

GOVERNO AL CAPOLINEA.

L'Italia ha bisogno
di lasciarsi alle spalle Berlusconi.

All'ombra del potere berlusconiano si è creato
un sistema di cricche e di corruzione ai danni
della Pubblica Amministrazione.

Il PDL dichiara fallimento.

Dopo lo strappo tra Fini e Berlusconi,
il Partito Democratico chiede al Presidente
del Consiglio di riferire in Parlamento.

www.partitodemocratico.it
canale813diSkytv

Prepariamo Giorni Migliori per l'Italia
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Per il dopo-Berlusconi il Pd non vuole il voto ma un governo di transizione che guardi anche 
alla Lega. Il governo intanto rinvia alla prossima legislatura un pezzo della riforma federalista.  
Anche il declino del presidente francese è cominciato: il populismo non basta più.

N
el giorno del battesimo 
dell’accordo parlamentare 

tra Fli, Udc, Api e Mpa – per ora 
solo sul caso Caliendo, poi si ve-
drà – il segretario del Partito de-
mocratico, Pierluigi Bersani, 
“sdogana” di fatto Giulio Tre-
monti. Non lanciandone il nome 
(«non ho mai fatto nomi; ho det-
to che se questo governo non 
regge siamo per un governo di 
transizione per un tempo limi-
tato per una legge elettorale nuo-
va (...) Il resto è competenza del 
capo dello stato»), ma definendo 
l’ipotesi che i giornalisti gli sot-

topongono con in-
sistenza  «un’idea 
molto più sensata 
rispetto all’attuale 
esecutivo». 

Del resto, che 
tra i possibili sboc-
chi della crisi che 
sta devastando il 
Pdl e il governo ci 
sia anche quella di 

un nuovo esecutivo a termine 
guidato dal ministro dell’econo-
mia è cosa risaputa, anche se 
non scontata, dentro il Pd. Deci-
samente contraria resta la presi-
dente Rosy Bindi, che infatti ieri 
ha salutato con sollievo la preci-
sazione del segretario circa l’in-
terpretazione corretta delle sue 
parole. Ha subito attaccato il ca-
pogruppo Idv Massimo Donadi, 
salvo poi ribadire il pressing ser-
rato messo in atto dal partito di 
Antonio Di Pietro, con la richie-
sta della «casa comune dei pro-
gressisti e dei riformatori». 

La situazione che si è messa 
in moto con la rottura nel Pdl ha 
segnato ieri il primo passo con-
creto con la nascita dell’«area di 
responsabilità istituzionale» co-
me l’ha chiamata Pierferdinando 
Casini. Cosa questa novità possa 
rappresentare nel prossimo fu-
turo per il quadro politico com-
plessivo e per il Pd in particolare 
è l’interrogativo più significativo 
di queste ore. Per i dem sarà 
un’insidia o una risorsa? Un po-
tenziale alleato o un pericoloso 
concorrente sul fronte moderato 
che eroderà spazio spingendo 
irrimediabilmente il Pd a sini-

stra? E ancora, che forza attratti-
va potrà avere questo embrione 
consistente (alla camera veleggia 
verso quota 90) di “terzo polo” su 
quegli esponenti democratici, 
come alcuni ex popolari, che già 
non si sentivano a proprio agio 
nel partito? 

Non si è mostrato preoccu-
pato Bersani, che ha rilevato co-
me «ogni voto in dissonanza» 
dal governo «è un bene», sotto-
lineando che «l’altra volta Fini e 
Casini stavano dall’altra parte, 
ora sono più vicini a noi». I ri-
flessi sull’esecutivo sono al cen-
tro del commento del capogrup-
po alla camera Dario Franceschi-
ni: «Da domani (oggi, ndr) in poi 
il governo per tirare a campare 
dovrà basarsi sulle astensioni e 
conquistare voti provvedimento 
su provvedimento. Un governic-
chio. Il fatto che si siano riuniti 
e abbiano deciso tutti insieme di 
astenersi dimostra in modo ine-
quivocabile che al primo voto 
politico la maggioranza si divide 
e cambia l’assetto politico di que-
sta legislatura».

Sull’altro tema, quello della 
forza di attrazione del nuovo 
polo sugli insoddisfatti del Pd, 
finora si sono registrate solo 
smentite. Per Beppe Fioroni – 
che ieri sera si è visto con Fran-
ceschini, Marini, Castagnetti e 
altri popolari per una cena «con-
viviale pre-estiva» – quanto sta 
accadendo è «un dato positivo 
perché segnala uno spostamen-
to di una parte del centrodestra. 
Invece di lambiccarsi su possi-
bili scenari conviene prendere 
atto che oggi Fini vota con Casi-
ni e, se nasce il terzo polo, una 
parte del centrodestra si avvici-
na al Pd». Non prefigura uscite 
dal partito: «Se avessimo voluto, 
lo avremmo già fatto». Scettico 
Castagnetti sulla possibilità che 
un terzo polo possa nascere dav-
vero: «Per fare una fusione ma 
anche solo un assemblaggio 
servono condizioni che ad ora 
non vedo». E ironizza sulle trop-
pe leadership: «Cosa vanno a 
fare, uno il presidente della re-
pubblica, uno il capo del gover-
no e uno il segretario?».

I
l gioco è quello di sempre: 
prendere subito e promettere 

di concedere in un futuro, nean-
che troppo prossimo. Complice 
la calura estiva, un comprensibi-
le nervosismo istituzionale e una 
elevata schizofrenia politica, il 
ministro dell’economia Giulio 
Tremonti, e con lui quella parte 
di Lega che fa capo al collega 
Roberto Calderoli, staccherà l’en-
nesima cambiale confidando 
nella distrazione generale.

Un federalismo, questa volta 
municipale, più virtuale che re-
ale vedrà la luce nella prossima 
riunione del consiglio dei mini-
stri che dovrebbe essere convo-
cato a breve, una volta che il si-
pario sarà calato sullo psico-
dramma parlamentare (tra rim-
balzo dei decreti energia/Tirre-
nia e la sfiducia a Caliendo). 
Inizialmente previsto per oggi, 
ma non ancora convocato, il con-
siglio dei ministri dovrebbe in-
fatti approvare un nuovo decreto 
attuativo del federalismo, quello 

relativo all’autono-
mia fiscale delle 
municipalità. Si 
tratta dell’ultimo 
decreto prima della 
pausa estiva che do-
vrebbe consentire 
al governo di man-
tenere il patto sotto-
scritto con i comu-
ni. Un patto già 

sforato sulla tempistica, visto che 
l’impegno era di approvare la 
norma entro il 31 luglio, ma a 
questo punto anche nella sostan-
za. L’impegno infatti era di far 
entrare in vigore la nuova impo-
sta municipale entro il 2012 ma 
c’era chi sperava di poter forzare 
i tempi anticipandoli, mentre 
invece nell’intenzione del gover-
no è di far scattare dal 2014 la 
nuova imposta municipale sulla 
compravendita di immobili con 
un’aliquota del 3% per prima 
casa e eredità, e 9% negli altri 
casi. Magra consolazione per i 
comuni che speravano di poter 
recuperare dalla nuova imposta 
i 3,4 miliardi di gettito perduto 
sull’Ici prima casa compensando 
così i minori trasferimenti stata-

li decisi nell’ultima manovra. 
Delle due l’una: o si tratta dell’en-
nesimo tentativo di spostare in 
là le lancette del federalismo af-
fidando sicuramente alla Finan-
ziaria di un’altra legislatura il 
compito di dare attuazione al 
federalismo municipale oppure 
è una nuova tassa in arrivo da 
parte di Tremonti che peserà di 
più su chi possiede meno. Quan-
to poi alla cedolare secca sugli 
affitti, scatterebbe dal 2011 su 
base volontaria un’aliquota al 
25% in grado di assorbire le im-
poste di bollo e di registro ma 
che sarebbe solo fumo. Rispetto 
all’attuale 27% non solo non in-
centiverebbe l’emersione dal 
nero del mercato degli affitti ma 
di fatto comporterebbe una fles-
sione del gettito fiscale qualora 
molti decidessero di abbandona-
re la vecchia tassazione Irpef. Per 
Marco Stradiotto, componente 
Pd della bicameralina, se confer-
mato il decreto attuativo rappre-
senterebbe l’ennesima presa in 
giro ma consentirebbe alla Lega 
di difendere almeno sulla carta 
la partita federalista. Netto anche 
il coordinatore delle commissio-
ni economiche del gruppo Pd, 
Francesco Boccia, che bolla l’Imu 
come una trovata-truffa: «Non 
so se sia chiaro a Bossi, ma come 
altrimenti si può definire una 
scelta che avverrebbe solo nel 
2014 con la Finanziaria approva-
ta dal prossimo parlamento?». 
Per Boccia, che condanna il gio-
co di scatole cinesi operato forse 
all’insaputa del Carroccio, «da 
giorni cerchiamo di spiegare alla 
Lega di evitare che il federalismo 
fiscale faccia la fine della devolu-
tion».

Eppure per la Lega, stante 
l’attuale quadro politico, l’impor-
tante è licenziare il decreto pri-
ma della pausa estiva. Poco im-
porta che Bankitalia abbia foto-
grafato le famiglie italiane sem-
pre più indebitate (+3%) o che le 
imprese scontino l’assenza di 
una politica industriale a causa 
della latitanza del ministro dello 
sviluppo economico oltre alla 
vacatio del numero uno della 
Consob. L’Italia va. Per quanto? 

L
a destra francese è sempre 
più divisa e cede pezzi al cen-

tro. Uno scenario “all’italiana”. 
Ad accelerare la deriva, le ultime 
dichiarazioni di Nicolas Sarkozy, 
sceso di fatto già in campagna 
elettorale in vista delle presiden-
ziali del 2012. La strategia è sem-
pre la stessa: conquistare i voti 
del Front National per ricompat-
tare la destra. Riprendere in ma-
no la situazione dopo due anni 
e mezzo di leadership giudicata 
per lo più inconcludente e che 
ha creato numerosissimi delusi. 
L’escalation politica, motivata 

dai preoccupanti e 
progressivi cali nei 
sondaggi, nelle ul-
time settimane ave-
va portato a dichia-
razioni choc contro 
una comunità di 
nomadi in rivolta, 
dopo che la polizia 
aveva ucciso un ra-
gazzo rom, e ad 

avanzare una proposta decisa-
mente provocatoria, quella di 
togliere la nazionalità ai francesi 
di origine straniera che attenta-
no alla vita delle forze dell’ordi-
ne. Piccolo problema: l’operazio-
ne culturale e politica di stampo 
esplicitamente populista e libe-
rista riuscita alle presidenziali 
del 2007 non è detto che questa 
volta riesca. A differenza di allo-
ra, infatti, oggi c’è la crisi che 
toglie credibilità alle prospettive 
di crescita prospettate in cambio 
dello smantellamento del welfa-
re. E ci sono scandali che svelano 
di che natura è il potere senza 
regole. Tutti fattori che disaffe-
zionano l’elettorato moderato.

A dire nero su bianco ciò che 
in molti pensano è stato lunedì 
scorso il celebre storico francese 
Patrick Weil in un’intervista a Le 
Monde: «Sarkozy fa perdere alla 
destra repubblicana i suoi valo-
ri». Valori che sono quelli della 
giustizia, dell’uguaglianza da-
vanti alla legge, della responsa-
bilità dello stato di fronte a i cit-
tadini, qualunque sia la loro 
provenienza. Ha spiegato a chia-
re lettere Weil, trovando il plauso 
della destra ex gollista, che la 

proposta di togliere cittadinanza 
a chi delinque non è una vittoria, 
ma una prova di debolezza della 
Repubblica. «Per cercare un pre-
cedente non c’è bisogno di fare 
riferimento a Vichy – afferma lo 
storico – basta tornare indietro 
al 1977-1980, alla presidenza di 
Valéry Giscard d’Estaing che ave-
va voluto rimandare a casa la 
maggioranza degli immigrati 
magrebini in situazione irrego-
lare. All’epoca si era dovuto fer-
mare davanti all’intransigenza 
dei gollisti e dei cristiano-demo-
cratici». Proprio i seguaci di De 
Gaulle e i centristi di ispirazione 
cristiana che oggi costituiscono 
la spina nel fianco di Nicolas 
Sarkozy, più del Front National 
di Marine Le Pen. Stando agli 
ultimi sondaggi, infatti, sarebbe-
ro formazioni politiche assenti 
dai media e scarsamente o per 
nulla presenti in parlamento, 
come il Mouvement Démocrate 
di François Bayrou, a beneficiare 
dell’eclissi di credibilità del pre-
sidente. 

Per la prima volta da lungo 
tempo, affermano gli analisti, il 
voto centrista non proverrebbe 
prevalentemente dalla sinistra 
socialista, ma dall’elettorato di 
destra, stufo della deriva liberista 
e nostalgico della tradizionale 
identità repubblicana. I sondag-
gi, parlano chiaro: un rilevamen-
to di circa due settimane fa sulle 
presidenziali del 2012 attesta 
Dominique de Villepin, ex pri-
mo ministro e fondatore il 18 
giugno scorso della formazione 
République solidaire, attorno al 
10 per cento dei consensi, con 
una crescita del 2 per cento dalla 
ritrovata aggressività presiden-
ziale. A lui si aggiunge il leader 
dei Democratici, François 
Bayrou, al 9 per cento. Il che si-
gnifica un buon 20 per cento per 
l’area di centro, destinata a dare 
filo da torcere a un Nicolas Sar-
kozy apprezzato soltanto dal 26 
per cento degli intervistati e 
schiacciato sempre più a destra 
per recuperare voti dal Front Na-
tional. Il tutto, a fronte di una 
sinistra che rimane stabile attor-
no al 40 per cento.

Bersani non respinge
il rospo Giulio

Federalismo, nuova 
cambiale di Tremonti

Sarko come Silvio, 
insidiato dai centristi
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Castagnetti 
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De Villepin 
e Bayrou 
insieme al 20
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Il premier russo “cavalca” politicamente i devastanti incendi scoppiati in tutto il paese. 
L’arma energetica si sta rivelando strumento di pressione efficace nei confronti di Teheran. 
Caccia F-16 ed elicotteri Apache d’Israele contro il paese dei cedri. Quattro le vittime.

I devastanti incendi scoppiati 
in molte aree della Russia, 

comprese le zone a ridosso del-
la capitale Mosca, hanno causa-
to almeno quaranta vittime, 
costretto alla fuga dalle proprie 
case migliaia di persone, provo-
cato danni economici ingenti e 
raso al solo interi centri abitati. 
Una vera catastrofe. Peggio è 
che il bilancio andrà aggravan-
dosi. Difficilmente, infatti, i 
roghi che stanno tartassando la 
Federazione, colpita dalla più 
grande ondata di caldo dal 1880 
a questa parte (il legame tra afa 

e fiamme è eviden-
te), verranno do-
mati a breve. È che 
i soccorsi, legati ai 
tempi di una buro-
crazia che certo 
non spicca per 
prontezza di rifles-
si, si sono mobili-
tati in ritardo e 
correre ai ripari s’è 

fatto dunque assai complicato.  
In questo contesto dram-

matico nelle conseguenze e la-
cunoso sul piano degli inter-
venti, il primo ministro Vladi-
mir Putin s’è letteralmente 
scatenato, indossando i panni 
che più gli vanno a genio – quel-
li dell’uomo forte – e dando vita 
a un ubriacante one man show. 
Nelle ultime ore s’è fiondato da 
una parte e dall’altra del paese 
a osservare le operazioni, visi-
tare i villaggi distrutti, sostene-
re emotivamente le popolazio-
ni, promettere risarcimenti e 
minacciare di liquidare quei 
sindaci e quegli amministratori 
che si sono mostrati imprepa-
rati davanti all’emergenza. Il 
tutto a beneficio delle telecame-
re. Il tutto per rilanciare la sua 
immagine di “leader naziona-
le”. Il tutto, come sostengono 
diversi analisti, per aprire uffi-
cialmente la campagna per le 
presidenziali del 2012 e tornare 
al Cremlino, lasciato nel 2008 a 
causa del limite costituzionale 
dei due mandati. 

Che Vladimir Vladimiro-
vich consideri il premierato un 
rito di passaggio non è d’altron-
de una novità. Ma anche l’attua-
le presidente, Dmitrij Medve-
dev, mandato al vertice dello 
stato proprio da Putin, nutre 

delle ambizioni e più volte ha 
spiegato che l’idea di altri quat-
tro anni al Cremlino non lo la-
scia proprio indifferente. 
Dall’elezione di Medvedev a og-
gi i due hanno dato vita a un 
inedito duopolio, scandito da 
una certa convergenza, ma an-
che dal tentativo di rosicchiare 
punti all’altro in vista dell’ap-
puntamento del 2012. Finora 
c’è stato equilibrio, con Medve-
dev che ha tenuto testa a Putin 
e Putin che ha risposto pronta-
mente alle fughe in avanti ten-
tate da Dmitrij Anatolevich. Ma 
adesso la bilancia sembra pen-
dere dalla parte del premier, a 
giudicare dal modo in cui i du-
umviri hanno reagito ai disastri 
seminati dagli incendi.

Di Putin già s’è detto. Su 
Medvedev, poco da segnalare. Il 
capo dello stato, che si trova 
nella sua dacia di Sochi, s’è li-
mitato a firmare il decreto che 
ha istituto lo stato d’emergenza 
in diciassette province e a scri-
vere qualche post sulla sua pa-
gina Twitter. Inoltre sta assi-
stendo passivamente all’eserci-
zio, da parte di Putin, di vere e 
proprie funzioni presidenziali. 
Il primo ministro, infatti, lo ha 
scavalcato andando a gestire 
direttamente i rapporti con i 
governatori (che ai sensi della 
legge russa rispondono al 
Cremlino) delle regioni colpite 
dalle fiamme. Li ha convocati a 
Mosca, ordinando loro di ridare 
agli sfollati il proprio tetto entro 
l’inverno e di riportargli, nei 
minimi dettagli, il processo di 
ricostruzione. 

La conferma dello sposta-
mento degli equilibri arriva 
anche da una recente conversa-
zione telefonica tra Putin impe-
gnato sul campo e Medvedev in 
collegamento da Sochi, tra-
smessa delle tv russe. Nel col-
loquio il primo ministro tratta 
il presidente come un suo sot-
toposto, strappandogli con una 
semplicità imbarazzante una 
delega in bianco sull’emergen-
za. Dmitrij, a un certo punto, fa 
notare che forse le vittime an-
drebbero risarcite. Vladimir 
taglia corto – «già fatto» – come 
a dire che il “leader nazionale” 
non può non averci pensato. 
Poi chiude la conversazione. 

È possibile che il quinto espor-
tatore mondiale di petrolio 

rimanga a corto di benzina? A 
quanto pare sì. Le sanzioni ap-
provate dal Congresso america-
no e – in secondo luogo – 
dall’Unione europea stanno 
provocando in Iran un’impenna-
ta nei prezzi dei prodotti petro-
liferi raffinati. Il paese, nono-
stante le enormi risorse energe-
tiche a disposizione, non possie-
de infatti le tecnologie e gli im-
pianti per trasformare il greggio 
in combustibile. Da qualche set-
timana a questa parte, poi, i por-
ti degli Emirati Arabi Uniti, ulti-
ma tappa delle navi dirette in 
Iran, stanno inasprendo i con-
trolli sui carichi clandestini. A 
pagare i costi della crisi, più che 
la Guardia rivoluzionaria, sem-
brano essere i cittadini iraniani. 
Ma la tensione crescente potreb-
be indebolire il governo Ahma-
dinejad, ormai insidiato su più 
fronti.

La più recente fase della par-
tita tra l’Iran e gli 
occidentali si sta 
giocando tra i grat-
tacieli di Dubai. 
Benché le sanzioni 
approvate dalle Na-
zioni unite contro 
Teheran non ri-
guardino la com-
pravendita di pro-
dotti petroliferi, 

Stati Uniti ed Europa hanno de-
ciso di insistere sul punto debo-
le del sistema energetico irania-
no. Persino i colossi globali del 
commercio energetico, da Shell 
a Trafigura, si sono travati con le 
mani legate: Washington ha vie-
tato a tutte le istituzioni finan-
ziarie americane di fare affari 
con chiunque esporti benzina o 
gasolio verso l’Iran. Il problema, 
per gli americani, è la difficoltà 
tecnica di effettuare controlli nei 
porti del Golfo e delle aree limi-
trofe. Qui dunque entrano in 
gioco le autorità portuali di Du-
bai, che nelle ultime settimane 
– secondo fonti nel settore del 
commercio navale – starebbero 
intensificando i controlli su 
quelle petroliere che in passato 
hanno fatto rotta verso l’Iran (di-
stante meno di duecento chilo-
metri).

Che gli Emirati arabi, dove 

vivono decine di migliaia di cit-
tadini iraniani, siano il paradiso 
dei contrabbandieri diretti in 
Persia è cosa nota. Le stesse au-
torità degli Emirati hanno sem-
pre cercato di mantenere un 
difficile equilibrio, commercian-
do allo stesso tempo con l’Iran e 
con gli Stati Uniti (di importan-
za strategica, in particolare, sono 
gli acquisti nel settore degli ar-
mamenti). Già negli ultimi due 
anni il sottosegretario Usa al te-
soro, Stuart Levey, aveva aumen-
tato le pressioni affinché Dubai 
applicasse l’embargo. Ora, dopo 
la catastrofica crisi dei mercati 
che ha colpito il cuore finanzia-
rio del Golfo, gli emiri non pos-
so rischiare di perdere per ragio-
ni politiche gli investimenti (e le 
armi) in arrivo dall’America.

La morsa sull’Iran sta aven-
do effetti pesanti per l’economia 
del paese. Gli imprenditori ira-
niani soffrono forti restrizioni 
sui mercati globali, visto che le 
principali banche internazionali 
rifiutano ormai di accettare let-
tere di credito emesse dagli isti-
tuti di Teheran. I traffici navali, 
non solo petroliferi, stanno di-
ventando difficili ed enorme-
mente costosi: le maggiori com-
pagnie assicuratrici internazio-
nali, guidate dai Lloyds di Lon-
dra, rifiutano ormai di garantire 
i carichi diretti in Iran. Così a 
vendere benzina agli iraniani 
sono rimasti in pochi. Nel mese 
di luglio sono attraccate negli 
scali persiani solo quattro navi 
di petrolio raffinato: due di pro-
venienza turca, una cinese ed 
una venezuelana. Il fabbisogno 
del paese nel periodo estivo am-
monterebbe però ad almeno 
undici carichi mensili.

Con le importazioni che si 
restringono, i prezzi della benzi-
na in Iran sono ormai alle stelle. 
Poco male per la Guardia rivolu-
zionaria, che si sta arricchendo 
controllando il mercato nero che 
l’embargo ha creato. La conse-
guenza della crisi energetica, 
però, è il diffondersi del malcol-
tento popolare contro il governo 
centrale. Se il rialzo dei costi pro-
seguisse, non si potrebbero 
escludere nuovi problemi di or-
dine pubblico. L’ennesimo grat-
tacapo per Ahmadinejad ed i 
custodi della rivoluzione.

Il conflitto infinito tra Israe-
le e Libano è sembrato ieri 

riesplodere in tutta la sua vio-
lenza quando poco dopo mez-
zogiorno sono giunte le prime 
notizie di scontri armati tra 
soldati di Tel Aviv e quelli di 
Beirut nel settore orientale 
della Linea blu di demarcazio-
ne tra i due paesi. Al termine 
di tre ore di combattimenti, in 
cui Israele ha impegnato cac-
cia F-16 ed elicotteri Apache, 
il bilancio è stato di quattro 
morti (un giornalista e due 
soldati libanesi, un colonnello 

israeliano) e circa 
dieci feriti. Il casus 
questa volta è sta-
to un arbusto sco-
modamente cre-
sciuto troppo vici-
no al reticolato 
elettrificato che 
separa la strada 
militare israeliana 
dal territorio liba-

nese.
In alcuni tratti della Linea 

blu – che segna il ritiro di Isra-
ele dal sud del Libano nel 2000 
– il confine provvisorio coinci-
de con la technical fence eretta 
dagli israeliani, mentre in altri 
settori i due segmenti sono 
distanti anche decine di metri 
tra loro. Dall’Unifil, la missio-
ne Onu schierata nel sud del 
Libano, aspettano di conclude-
re l’inchiesta per stabilire se i 
soldati israeliani hanno varca-
to la Linea Blu (e quindi viola-
to la risoluzione del Consiglio 
di Sicurezza n.1701) oppure 
solo il loro reticolato.

Quel che è certo che è gli 
uomini di Tsahal non si stava-
no dando al giardinaggio 
quando hanno tentato di sra-
dicare lo scomodo arbusto. 
Come ha riferito il generale 
Giuseppenicola Tota, coman-
dante del contingente italiano 
di Unifil (circa 2.000 uomini), 
gli israeliani «volevano instal-
lare delle telecamere» lungo la 
frontiera provvisoria. «Sono 
intervenuti i soldati libanesi 
ed è cominciato lo scambio di 
colpi di arma da fuoco».

Non accadeva da oltre 
trent’anni che i due eserciti si 
scontrassero in modo così vio-
lento. Dall’occupazione israe-

liana del sud del Libano (1978) 
e fino all’inizio del 2007, i sol-
dati di Beirut sono stati assen-
ti dalle regioni a ridosso della 
Linea blu, dominate invece 
dalla presenza dei miliziani 
del movimento sciita Hezbol-
lah. Nascoste le armi in canti-
na e abbandonate le mimeti-
che, i guerriglieri anti-israelia-
ni hanno da quattro anni la-
sciato che i loro connazionali 
militari dell’esercito regolare 
facessero bella presenza a 
fianco degli oltre 12.000 caschi 
blu dell’Unifil. Bella presenza 
e nulla più, perché di fronte 
alla potenza di fuoco di Israele 
l’esercito di Beirut è davvero 
poca cosa.

Male addestrati, mal paga-
ti e scarsamente armati, ieri i 
militi libanesi hanno risposto 
“presente” pagando il prezzo 
deciso dall’escalation politica 
interna di queste ultime setti-
mane. Il leader di Hezbollah, 
il sayyid Hasan Nasrallah, ha 
più volte avvertito che se mai 
il Tribunale speciale per il Li-
bano sull’omicidio dell’ex pre-
mier Rafiq Hariri dovesse ac-
cusare nei prossimi mesi alcu-
ni membri della Resistenza 
islamica, il partito risponderà 
con una nuova ribellione ar-
mata a Beirut e in altre zone 
del paese.

Minacce che avevano in-
dotto il presidente siriano 
Bashar al-Assad e il suo ritro-
vato amico il re saudita Abdul-
lah ben Abdelaziz a recarsi in 
Libano venerdì scorso per ce-
lebrare, col capo di stato Mi-
chel Suleiman, un vertice tri-
partito senza precedenti nel 
suo genere. Il summit “della 
stabilità e della riconciliazio-
ne” aveva così convinto il pre-
mier Saad Hariri (protetto da 
Riyad) e il presidente del par-
lamento Nabih Berri (fido di 
Damasco) a fare fronte comu-
ne contro «possibili minacce 
israeliane», per non lasciare la 
scena della resistenza solo a 
Hezbollah e al suo alleato ira-
niano. I violenti scontri di ieri 
non hanno infatti visto la par-
tecipazione diretta del movi-
mento sciita, che per ora rima-
ne a guardare dal suo osserva-
torio privilegiato.

Se Vladimir
gioca col fuoco

Gli emiri si chiudono,
Iran senza benzina

Perché si torna
a sparare in Libano

LORENZO BIONDI LORENZO TROMBETTA

Putin cerca 
di guadagnare 
terreno 
per tornare 
al Cremlino 
nel 2012

Pressing Usa 
su Dubai 
perché fermi
le esportazioni
di petrolio
raffi nato

Uno scontro 
così violento 
tra i due 
eserciti non 
si registrava 
da trent’anni

MATTEO TACCONI

Facchini in rivolta. E Londra rischia di perdere lo storico mercato del pesce
GRAN BRETAGNA ■ LA LIBERALIZZAZIONE DELLE LICENZE MINACCIA UNA CATEGORIA DI LAVORATORI. E L’ESISTENZA STESSA DEL MARKET NEI PRESSI DEL TAMIGI

La storia del Billingsgate Market 
risale al 1327, quando era un 

mercato che vendeva ogni genere di 
prodotti. Dal XVI secolo poi il nome 
del mercato diventa sinonimo di “pe-
sce”, affermandosi come il più gran-
de mercato ittico dell’entroterra bri-
tannico.

Per 600 anni la vita di questo  
mercato si è svolta a Lower Thames 
Street, vicino al Tamigi, prima di es-
sere spostato, nel 1982, nell’East Lon-
don in una zona conosciuta come 
Billingsgate La storia di questo antico 
e suggestivo market londinese è rac-

chiusa e conservata nella figura dei 
porter, i facchini, unici conoscitori e 
intenditori delle regole e dell’anda-
mento del mercato. Sono loro la vita 
e l’anima di questo posto.

E ora sono scesi in piazza a pro-
testare contro la decisione della City 
of London Corporation (CLC), l’ente 
comunale che si occupa dell’ammi-
nistrazione delle attività che si svol-
gono solo nella parte centrale e non 
periferica della città. Ebbene, questo 
ente avrebbe deciso di cambiare il 
modo in cui il mercato è gestito. A 
partire dalla revoca delle licenze di 

tutti i facchini. Una licenza la cui 
concessione risale a un’ordinanza 
emessa nel 1876 e che oggi la CLC, 
ritiene ormai invalida. 

I facchini ribattono che la revoca 
delle loro licenze porterà alla perdita 
di posti di lavoro e quasi sicuramente 
metterà a rischio  gli introiti del mer-
cato che per ora ammontano a 200mi-
la sterline all’anno. La United Union, 
sindacato irlandese e britannico mes-
so in piedi nel 2007 da Derek Sim-
pson e Tony Woodley, appoggia la 
protesta dei facchini, i quali hanno 
specificato che continueranno a lavo-

rare per non danneggiare i ritmi e gli 
introiti del mercato 

Anche l’ex sindaco di Londra, Ken 
Livingstone, è intervenuto a favore 
dlla protesta, difendendo l’importan-
za della figura dei facchini e dicendo 
che la City of London Corporation 
«deve riconsiderare i suoi piani inno-
vativi che danneggerebbero questo 
mercato così importante».

La CLC ha risposto facendo sape-
re che la revoca della licenza permet-
terà, a chiunque volesse fare il lavoro 
di facchino, di avere maggiori garan-
zie di impiego e di rispetto dei diritti 

dei lavoratori.
Quello che fa del Billingsgate 

Fish Market il più grande mercato  
britannico di pesce è il fatto che, alla 
nascita dello stesso nel 1327, Edoardo 
III – allora re d’Inghilterra – pubblicò 
una carta nella quale diceva che nes-
sun altro mercato di pesce poteva 
essere costruito se non a più di sei 
miglia di distanza dal Billingsgate. 
Dato che in media un mercante riu-
sciva a percorrere questa distanza, 
scaricare la merce e tornare a casa, il 
mercato non ha mai avuto altri rivali 
importanti e ha potuto garantirsi un 

primato assoluto riguardo alla vendi-
ta di prodotti ittici.

Nel 2005 però, una recensione 
della rivista dei mercati di Londra ha 
stimato che i profitti del Billigsgate 
erano in calo, e da allora il futuro 
dell’enorme struttura che ospita il 
mercato è appesa a un filo. Alcuni 
ritengono che sarebbe meglio avere 
tanti piccoli mercati che vendono una 
più ampia gamma di prodotti, sem-
pre alimentari, piuttosto che avere 
mercati specializzzati nella vendita di 
un solo prodotto.

 (jandira moreno do nascimento)
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PAOLO MANZO
san paolo del brasile

La città brasiliana di San Paolo come la Gerusalem-
me di 2500 anni fa? Edir Macedo il leader della 

chiesa evangelica più importante del Brasile, l’Igreja 
Universal do Reino de Deus, una ventina di milioni 
di fedeli, ha intenzione di innalzare, in uno dei quar-
tieri più antichi della città, il Bràs, un tempio identico 
in dimensioni e splendore a quello di Salomone. 
L’idea folle è di un personaggio a dir poco bizzarro ma 
estremamente potente, che si è autoproclamato “bi-
spo”, ovvero vescovo, 33 anni fa. È proprietario della 
seconda tv verde-oro, la Record, e si trascina dietro 
non pochi problemi giudiziari dagli esordi della sua 
carriera religioso-imprenditoriale. 

Il “vescovo” sostituisce lo stato
Il gigantesco tempio si estenderà su di un’area gran-
de più di due chilometri quadrati e sarà decorato 
d’oro, tanto oro proprio come il tempio di Salomone. 
L’obiettivo è quello di far «impallidire la basilica di 
San Pietro». 

Per permettere l’inizio dei lavori è stato compra-
to quasi un quartiere intero, il Bràs, anticamente il 
quartiere degli emigranti italiani e oggi caduto in 
disgrazia a causa del degrado e del narcotraffico. E 
per farsi benvolere in questa parte della città, e so-
prattutto per ottenere le licenze, Macedo ha promes-
so che a sue spese rinnoverà in questa zona semafo-
ri, strade e segnali stradali. Insomma, ciò che do-
vrebbe fare ma non fa il governo di destra di San 
Paolo, lo farà il “vescovo”, confermando quella cul-
tura “del miracolo” che è la chiave del successo dei 
neopentecostali in tutta l’America Latina.

Le nuove chiese pentecostali che stanno metten-
do a dura prova il cattolicesimo in tutta l’America 
Latina promettono il miracolo facile, che salva e 

cambia radicalmente la vita in meglio, senza che il 
fedele debba fare alcuno sforzo, se non pregare e 
ogni mese devolvere un decimo del proprio stipen-
dio. Anche i più miserabili, target privilegiato di 
queste sette. Il nuovo Tempio di Salomone, come 
l’ha concepito Macedo, è il simbolo perfetto per una 
strategia del genere: 14 piani di cui due sotterranei, 
posti a sedere durante le funzioni per diecimila fe-
deli tutti in una volta, 36 scuole in cui 1.300 bambini 
tra i 4 e i 14 anni studieranno la Bibbia versione 
“Macedo”, ma anche negozi dove sarà possibile l’ac-
quisto di articoli evangelici, un auditorium con 500 
posti a sedere più studi radio e tv per potere trasmet-
tere “live” in tutto il Brasile le funzioni religiose. 

Per l’architetto responsabile, Rogério Silva de 
Araújo, si tratta di «un’impresa audace» per realiz-
zare la quale si userà «la tecnologia più all’avanguar-
dia» al fine di raggiungere un preciso scopo quando 
i fedeli vi entreranno: «farli viaggiare indietro nel 
tempo di migliaia di anni e farli sentire come se 
entrassero per davvero nel primo tempio costruito 
da Salomone». Un progetto faraonico dal costo pre-
ventivato di 200 milioni di reais, oltre 90 milioni di 
euro.

Più pentecostali in Brasile che negli Usa
La chiesa di Macedo è la più potente tra le chiese 
evangeliche del Brasile che, tutte assieme, sono se-
guite da più di trenta milioni di fedeli e annoverano 
tra le fila del parlamento una settantina tra deputati 
e senatori. Macedo fa molto parlare di sé, come un 

altro famoso gruppo neo-pentecostale, la Igreja Re-
nascer, che ha tra i suoi fedeli più famosi il calciatore 
Kakà. I due fondatori, la “vescova” Sônia Hernandes 
e l’“apostolo” Estevam Hernandes, ex dipendente del-
la Xerox, l’azienda che produce fotocopiatrici, furono 
fermati nel gennaio del 2007 negli Usa dall’Fbi e ar-
restati con l’accusa di frode fiscale. Portavano 56 mila 
dollari nascosti nel doppio fondo di una Bibbia. I loro 
tre milioni di fedeli li hanno difesi strenuamente 
anche durante i due anni di carcere che hanno dovu-
to scontare in un carcere della Florida. Adesso sono 
liberi in Brasile e hanno ricominciato a mietere pro-
seliti. 

In totale in Brasile, il paese con il maggior nume-
ro di cattolici al mondo, i neopentecostali sono arri-
vati a quota 33 milioni, ovvero quattro volte più dei 
pentecostali degli Stati Uniti.

Tutta l’America Latina investita dal fenomeno
Ma il paese del samba non è un’eccezione; anche il 
resto dell’America Latina è stato toccato dal fenomeno 
delle nuove chiese. Il protestantismo storico, di Lute-
ro e di Calvino o quello anglicano, è sempre stato 
minoritario nell’America Latina in epoca coloniale e 
nelle fasi successive.  Oggi sono 85 milioni i fedeli 
cristiani protestanti in tutto il continente contro ai 450 
milioni di cattolici ma crescono in modo esponenzia-
li, oltre l’8 per cento l’anno. È una crescita interamen-
te legata all’avanzata inarrestabile delle “nuove chiese” 
di matrice nord-americana.

È un fenomeno che interessa uniformemente 

tutti i paesi latinoamericani, compresi il Perù, il Mes-
sico, l’Argentina e il Cile, altri quattro feudi storici del 
cattolicesimo, ma che si sta espandendo con una ra-
pidità persino superiore a quanto non avviene in 
Brasile e in America centrale. 

Reazione alla teologia della liberazione?
Secondo un report dello Iudop, l’Istituto di ricerca 
dell’Università centroamericana gestita dai gesuiti, 
solo in El Salvador i neopentecostali sono ormai il 
38% della popolazione, contro al 16% del 1988, men-
tre il Guatemala – storicamente il paese più cattolico 
del Centroamerica – è diventato negli ultimi anni il 
paese più “neoevangelico”. Per gli esperti la visita di 
papa Benedetto XVI in Brasile nel 2007, insomma, 
non sarebbe servita a molto, almeno da questo punto 
di vista. 

Spiega questa trasformazione radicale Samuel 
Rodríguez, direttore della più importante organizza-
zione ispanoevangelica, la Nhclc, la National Hispanic 
Christian Leadership Conference: «Sono almeno tre 
i motivi: primo, la religione evangelica non cambia la 
cultura del fedele, lo converte anche a suon di danze 
come la salsa e il mariachi. Secondo, propone una 
relazione personale con Dio aggirando le burocrazie 
religiose. Terzo, di fronte alle dittature la religione è 
libertà».

Sostiene l’antropólogo salvadoregno Carlos Lara: 
lo sviluppo delle sette evangeliche è anche «una rea-
zione apolitica alla Teología de la Liberación» ma ha a 
che fare soprattutto con la trasformazaione sociocul-
turale in atto in tutto il continente latino. Esse non 
solo svolgono un diffuso ruolo sociale su vasta scala 
(centri di riabilitazione per tossicodipendenti, soste-
gno ai detenuti, istruzione, mense). Le chiese evan-
geliche «funzionano come microsocietà nelle quali i 
livelli di mutuo soccorso sono molto alti», spiega 
Lara.

STEFANO
BALDOLINI

E in America? Il dibattito sullo stato di 
salute degli evangelici degli Stati Uniti 

s’è (ri)aperto ufficialmente nel marzo del 
2009 quando il popolare (specialmente sul 
web) Michael Spencer, in un discusso arti-
colo sul Christian Science Monitor, sostenne 
che il movimento era vicino al collasso: 
«Stiamo per assistere – entro dieci anni – a 
uno spaventevole crollo della cristianità 
evangelica, che si verificherà dopo il deterio-
ramento del mondo protestante storico e che 
finirà con il cambiare in maniera radicale 
l’ambiente religioso e culturale dell’Occiden-
te». Secondo Spencer il crollo accadrà «a una 
velocità statistica stupefacente; nel giro di 
due generazioni la casa evangelica perderà 
metà dei suoi inquilini, senza lasciare nulla 

che possa riportare la gloria di una volta». I 
motivi? Uno su tutti, secondo Spencer: 
l’identificazione con la cultura della guerra 
e con il conservatorismo politico. L’appiatti-
mento sulle guerre di religione dei neocon, 
a detrimento di più utili investimenti intel-
lettuali (e finanziari) su issues più sociali. 
D’altra parte che in tempi di crisi, l’economia 
incida di più della fede sull’opinione pubbli-
ca (e privata), emerge da sondaggi come 
quello fatto dal Barna Group, centro di ricer-
ca californiano specializzato in trend religio-
si, che individuano in salute, svago e succes-
so professionale le top priorites degli ameri-
cani. 

Quello degli evangelici, va detto, è un 
lento e inesorabile declino che ha le sue 
origini all’inizio del novecento, quando la 
confessione evangelica contava ben il 42 per 
cento dei cittadini americani. Come riporta 

Christine Wicker nel suo “The Fall of the 
Evangelical Nation. The Surprising Crisis In-
side the Church”, uno dei parametri «critici» 

per coglierne la portata è seguire la parabo-
la della Southern Baptist Convention, che, 
con i suoi sedici milioni di adepti, è la più 
grande confessione del paese, almeno sei 
volte più grande della maggiore “bianca”. 
Per la Wicker, «se il trend attuale non si ar-
resterà, metà delle 43mila chiese chiuderan-
no le loro porte entro il 2030». 

Insomma, a fronte di una crisi storica, 

il dato importante è l’esaurimento della spin-
ta propulsiva del “take over conservatore/
fondamentalista” degli anni ‘50 sulla confes-

sione evangelica che ne arre-
stò temporaneamente il decli-
no. Ora sta ad altri, raccogliere 
il testimone.

E il contesto di riferimen-
to, complice l’accelerazione 
teocon, sembra essere oggi 
completamente modificato. Il 

distacco con i repubblicani e con il “bushi-
smo”, prima sotterraneo, venne certificato 
nella primavera 2007 quando da un’assem-
blea del Minnesota la National Association 
of Evangelicals (Nae) – associazione umbrel-
la di 45 gruppi per oltre trenta milioni di 
membri – arrivò la condanna della tortura, 
degli abusi commessi dalle forze armate Usa 
nella lotta al terrorismo. Allora i leader si 

affrettarono a precisare che la presa di posi-
zione non rappresentava una critica diretta 
all’amministrazione Bush. Tuttavia, la scos-
sa venne registrata dai sensibili sismografi 
di Washington. Tanto più che una delle teo-
rie più diffuse legava la riconferma del 2004 
di Bush jr al forte appoggio degli stessi evan-
gelici. 

Ora, con la nuova presidenza, si sta pro-
vando ad andare oltre. Lo scorso luglio, un 
gruppo di influenti leader evangelici ha ina-
spettatamente appoggiato il nuovo progetto 
di legge Obama sull`immigrazione. Il cam-
bio di schieramento sarebbe dovuto alla re-
cente inclusione di molti ispanici tra le fila 
evangeliche. La svolta ha inoltre causato 
un’ulteriore deriva verso il polo liberal, a 
seguito della rottura – in Arizona, per esem-
pio – con il Tea Party di Sarah Palin, favore-
vole a una stretta sui clandestini. 

Il declino dei conservative evangelical. Se non si cambia, crollo inevitabile
STATI UNITI ■ PRIMA LA SCONFESSIONE DELLA GUERRA AL TERRORE DI BUSH, POI L’APPOGGIO AL PROGETTO DI LEGGE DI OBAMA SULL’IMMIGRAZIONE 

Più grande di San Pietro. Il boom delle chiese evangeliche

Brasile, il nuovo 

tempio di re Salomone

Immagini della residenza del “vescovo” Edir Macedo, fondatore e capo della Igreja Universal do Reino de Deus, la setta evangelica più potente del Brasile  e proprietario della Record, seconda rete tv del paese latino-americano

P R I M O  P I A N O

In tempi di crisi l’economia pesa più 
della fede e i credenti – in calo – sono 
stanchi dei confl itti di religione

 Centinaia di sostenitori del defunto presidente Lech 
Kaczynski si sono scontrati con la polizia di fronte al palazzo 
presidenziale di Varsavia, dove era in corso il tentativo di 
rimozione da parte delle autorità di una croce  eretta in 
memoria dell’ex presidente, deceduto il 10 aprile nel disastro 
aereo di Smolensk. Le autorità, che avevano deciso di 

trasferire la croce in una chiesa vicina, sono state costrette a 
rinviare l’operazione dopo che circa 20 dimostranti hanno 
circondato il rudimentale monumento, mentre una folla 
infuriata cercava di forzare il cordone di sicurezza della 
polizia. Il trasferimento della croce nella chiesa di Sant’Anna 
era stato disposto dal neopresidente Bronislaw Komorowski, 

suscitando l’ira di molti cattolici di estrema destra. A 
contestare la decisione erano stati anche diversi politici 
dell’opposizione, tra cui il fratello gemello dell’ex presidente, 
Jeroslaw, secondo cui la croce, meta ogni giorno di decine di 
visitatori, dovrebbe rimanere al suo posto fino a quando non 
verrà sostituita da un monumento permanente.

P O L O N I A  ■ Bloccato dai dimostranti il trasferimento della croce in memoria di Lech Kaczynski
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ARNALDO
SCIARELLI

«Noi siamo legati al bene comune, alla legalità 
repubblicana, al rispetto dei diritti civili, alla 

coesione ed alla giustizia sociale, al grande patrimonio 
dell’unità nazionale».

Se a queste affermazioni sottoscritte da Granata 
aggiungiamo quelle storiche dell’evoluzione finiana c’è 
da chiedersi di che destra parliamo. Qualcuno si riferi-
sce ad una nuova destra, democratica laica ed europea. 
Ed ancora non capisco. Futuro e libertà forse ha bisogno 
di ciò per ragioni di marketing elettorale necessario per 
catturare voti nostalgici. La stessa denominazione può 
richiamare, per noi di lungo corso, fascismo e libertà di 
Pisanò che economicamente era rivoluzionaria e sostan-
zialmente massimalista. Ma non è così oggi. Del resto 
il futurismo era intrinsecamente progressista. Leggen-
do Cardini, proprio su Europa e tempo fa su l’Unità, si 
comprende la necessità di aggregare pensatori intelli-
genti. Superata Ialta, caduto il muro di Berlino e le de-
generazioni ideologiche ed operative novecentesche del 
fascismo e del comunismo – il nazismo era ed è il peg-
gio dell’essere umano – la presunta “Destra sociale” non 
ha più la necessità di ricorre al termine destra in antite-
si alla sinistra comunista. Già Accame ricordando i 
prodomi sansepolcristi e quelli del Msi riteneva più 

giusto definirla sinistra nazionale o degli italiani. E 
cercò di reinserirla idealmente nella storia di un partito 
nato nel 1892. Telese, su Il Fatto, parla di incoerenza 
finiana anche se ne riconosce le possibilità di successo. 
Il multiculturalismo di Fini, il suo rigore istituzionale, 
il suo richiamo ai valori della Resistenza, così come le 
sue convinzioni sulle problematiche bioeti-
che sono il traguardo di una evoluzione po-
litica intelligente che, come ho già detto, 
avevano radici economico sociali progressiste 
irrorate da sessant’anni di democrazia. Per 
Togliatti Turati era un social fascista, per 
Berlinguer il Psi nel ’63 tradì se stesso. E 
paragonò Craxi al fascista Peloux per i missi-
li di Comiso. Robe manicomiali. Oggi l’evo-
luzione del Pci, all’interno del Pd, è per sua 
stessa affermazione socialista-riformista eu-
ropea nel solco della tradizione socialdemo-
cratica e turatiana.

Questo momento finiano – così come sarà quello di 
Montezemolo – va seguito e, perché no, corteggiato. 
Essendo dichiaratamente riformatore, rispettoso inte-
gralmente della carta costituzionale, culturalmente an-
tileghista, ormai conscio della illegittimità costituziona-
le bossiana e difensore dell’unità nazionale. Unità che 
ci rende più forti e più liberi al di là delle stupidaggini 
padane. Ciononostante, grazie ai berlusconiani ed al 

silenzio immorale dell’opposizione, i ministri secessio-
nisti restano ed inseriamo rappresentanti di Bossi nel 
Csm. Massimo Giannini, su Repubblica, ha spiegato, e 
bene, la situazione attuale ma anch’egli insiste sul ter-
mine «nuova destra finiana». Continuo a dire che non 
è così, almeno in termini sostanziali, poiché quello che 

ha scritto Granata è condivisibile da tutto 
il centrosinistra in termini istituzionali e 
costituzionali. E per quanto riguarda la 
parte economica la coesione e la giustizia 
sociale oggi, in un sistema capitalistico 
in difficoltà, possono solo ottenersi attra-
verso quella che io definisco economia 
sociale ma anche solidale di mercato, 
supportata da regole chiare, orientata dal-
la politica ed incentivata dagli stati, coe-
rente naturalmente con il centrosinistra 
riformista. Poter pensare ad un governo 

diverso per la maggioranza degli italiani, che non è ber-
lusconiana e leghista, e con Fini oggi rispetto alle elezio-
ni del 2008 è oltre il 58%, è legittimo. Al di là degli utopi-
ci odierni sondaggi berlusconiani e dell’arruolamento da 
parte di Bossi di venti milioni di padani per difendere il 
Cavaliere: circa il 50% in più degli elettori di questo go-
verno a maggioranza artificiale! Un governo di transizio-
ne che potrà durare anche due anni, che provveda ad una 
legge elettorale democratica, a regolare il conflitto di in-

teressi sempre più scandaloso, a riformare la giustizia 
garantendone l’autonomia dall’esecutivo, a realizzare un 
nuovo corso economico. Spiegando all’Europa, ovviamen-
te a quella naturalmente possibile, che sviluppo e cresci-
ta, differenti ma interconnessi tra loro, in questi tempi 
non possono decollare senza guizzi di creatività. Il solo 
rigore non basta: ci porterà ad altre povertà latenti che 
potranno diventare endemiche. Assediata commercial-
mente ad est e ad ovest, compressa al nord, naturalmen-
te invasa dalle povertà del sud, bisognosa di risorse natu-
rali, l’Europa storica o incomincia a diventare stato e 
compete “insieme”, cercando di standardizzare veloce-
mente la qualità della vita economica nei singoli paesi, o 
è destinata al declino. Ricordandosi, sempre, che la Gran 
Bretagna, è paese cartaceo e rigidamente filoamericano 
e quindi con le mani sempre libere. La strada è difficile 
e di ciò l’Italia deve prenderne atto. Le nostre libertà fini-
scono dove iniziano quelle altrui ma anche viceversa. 
Occorre riflettere con attenzione, non superficialmente, 
e senza lasciarsi condizionare dalle mode sul futuro del 
nostro Paese.

E questa ipotesi di coalizione di metà legislatura 
potrebbe anche essere il sogno di una notte di mezza 
estate per non confondere più, come dice in maniera 
sferzante e divertente Tabacci, cotica ed etica, per evita-
re che interessi privati e personali prevalgano, nel go-
vernare, su quelli generali del nostro paese. 

“Europa” è diventata

massimalista?

CARO DIRETTORE, da lettore d’Europa 
fin dai suoi esordi, ho colto con sod-
disfazione il progressivo cambiamento 
di questo giornale da foglio di partito a 
giornale d’opinione e questo è senz’altro 
un bene perché solo gli sciocchi stanno 
fermi. Tuttavia, dopo la lettura dell’artico-
lo pubblicato giovedì scorso da Europa su 
Raffaele Bonanni a firma del vicediretto-
re Giovanni Cocconi, mi sono chiesto se 
m’ero perso qualche passaggio. Vi avevo 
lasciati il giorno prima come un quoti-
diano attento, vivace e meritoriamente 
critico non solo verso l’universo berlu-
sconiano, ma anche verso “casa nostra”, 
nell’idea che un giornale, pur pagato con 

il soldo dell’elezione a parlamentare di 
tanti come me, vecchi militanti e tes-
serati Cisl, non debba essere organo di 
niente, a meno di chiamarsi Pravda. Vi 
ho ritrovati, con l’articolo di Cocconi, in 
una realtà che stento a riconoscere. Mi 
viene tanto il sospetto che Europa, forse 
senza volerlo, con l’entusiasmo tipico dei 
neofiti che s’avvicinano a una tradizione 
diversa dalla propria, sia scivolata su una 
bella narrazione, di quelle che tanto piac-
ciono a un candidato, esterno, alla guida 
del Pd, Nichi Vendola, che da qualche 
giorno, un po’ come Europa con Bonan-
ni, sembra essersi messo in testa di dire 
cosa noi democratici dobbiamo fare. Per 
carità, ognuno è libero d’intraprendere 
la deriva che vuole, ma nella narrazione, 

mi raccomando, non perdete di vista la 
verità, che non è certo quella descritta da 
Cocconi. Raffaele Bonanni fa sindacato 
da tantissimo tempo, sa cosa sia una 
trattativa e conosce i tempi e i modi per 
portarla avanti, con buona pace di chi 
crede che tutto si riduca, effetto delle nar-
razioni, alle chiacchiere. Forse Europa, 
ultima arrivata al banchetto del massima-
lismo, vuole le barricate o, peggio, sogna 
trattative sindacali essenziali per il paese 
come quella su Pomigliano, Termini e 
Mirafiori, fatte con la pistola posata sul 
tavolo, in omaggio a una storia che deve 
essere ancora scritta, e che forse non lo 
sarà mai. Anche perché non sempre tutte 
le narrazioni finiscono bene.

BENEDETTO ADRAGNA

Fini come Boffo, 

reagiamo ricordando che

CARO DIRETTORE, fa molto male ve-
dere in questi giorni in tv le rassegne 
stampe che ripropongono la campagna 
di stampa che i giornali berlusconiani 
(Il Giornale e Libero) stanno conducendo 
contro Gianfranco Fini. Si è presi da una 
sensazione di impotenza. Tutti i demo-
cratici dovrebbero sentirsi indignati per 
questa aggressione perché essa mira ad 
evidenziare solo le colpe del presidente 
della camera mentre le colpe di Fini (sep-
pure ci sono) sono sicuramente molto 
inferiori a quelle di Berlusconi. E allora 
mi chiedo: perché la stampa democra-

tica non reagisce? Perché non c’è una 
levata di scudi simile a quella che c’è 
stata in occasione dell’aggressione a Dino 
Boffo, l’ex direttore dell’Avvenire, oppu-
re quando si è trattato di contrastare il 
decreto-legge contro le intercettazioni? 
La mia proposta è quella di attivare una 
campagna di stampa per le dimissioni di 
Berlusconi. Bisognerebbe ricordare che 
in nessun paese occidentale resterebbe 
in carica un primo ministro che a) sia 
risultato colpevole di aver corrotto un 
giudice per favorire una propria azienda 
(processo Mondadori); b) sia stato ac-
cusato dalla Cassazione di aver corrotto 
l’avvocato Mills; c) abbia concesso beni 
pubblici (incarichi politici, lavoro nella 
Rai) a varie ragazze in cambio delle pre-
stazioni sessuali ricevute.

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Lettere a Europa

Non snobbate la destra di Granata

La fi ne dei leader carismatici

MONTESQUIEU
segue dalla prima

È come se l’esito elettorale paraliz-
zasse le articolazioni istituzionali, 
dando un potere quinquennale 
pressochè assoluto al campione 
che esce vincitore dalla competizio-
ne. Ovviamente, non è questa la 
democrazia dei paesi realmente 
democratici, dovunque si trovino: 
è la democrazia di rito italiano del 
nuovo secolo, tra l’altro capace di 
proseliti piuttosto che di corretto-
ri.

Più che l’analisi, però, serve una 
via d’uscita, che può essere indivi-
duata solo in un meccanismo fun-
zionante e ravvicinato d’alternanza, 
almeno nei tempi in cui vige il nuo-
vo rito democratico. Serve tra l’altro 
ora, per l’incertezza in cui è piom-
bata la situazione politica. Di solito, 
giunti alla vigilia di possibili elezio-
ni, si va alla ricerca di un leader, 

come si dice nella lingua dei paesi 
che hanno confidenza, per il regi-
me istituzionale che vi si pratica, 
con quel tipo di personaggi politici. 
Tranne un passato ventennio e l’at-
tuale periodo, il nostro sistema ne 
ha fatto a meno, cer-
cando i suoi uomini di 
governo tra persone 
che uscivano da una 
selezione politica 
all’interno dei partiti. I 
partiti erano associa-
zioni di cittadini che, 
prima di consegnare il 
potere a più o meno 
piccole oligarchie, 
sbozzavano il lavoro. 
Magari senza realizzare quel meto-
do democratico auspicato, se non 
imposto, dalla Costituzione: ma si 
partiva da tanti per arrivare, in po-
chi, a guidare quella comunità.

Il rito istituzionale del nuovo 
secolo non nasce per caso, ma è 

caratterizzato da un nuovo metodo 
di formazione delle associazioni 
politiche. Si parte dal capo, e si di-
scende, incontro alla massa dei 
seguaci, solo per l’appuntamento 
quinquennale del voto. Seguaci ad 

personam, non correli-
gionari. Una piramide 
rovesciata, più o meno, 
con vertice immutabi-
le, per la durata presu-
mibile del partito. Poi, 
probabilmente, tocche-
rà a nuovi capi e a nuo-
vi partiti, che nasceran-
no non dalla comunità 
di persuasioni e pro-
getti, ma dalla ricerca 

scientifica di nuovi spazi nel mer-
cato della politica.

Torniamo all’alternanza, e alla 
necessità che la stessa si incarni in 
una o più persone. Ma soprattutto 
una, alla resa dei conti. Sarebbe 
forse un bene se ogni partito sce-

gliesse il proprio candidato secon-
do la propria origine, costruzione e 
tradizione. I leader carismatici – 
che poi sono tali, come si vede, 
solo se vengono lasciati soli al co-
mando e protetti dai disturbatori –, 
per i partiti del nuovo rito; delle 
persone serie, ce ne sono ovunque, 
per i partiti più o meno tradiziona-
li. Ce ne sono più o meno ovunque, 
davvero: basta che non si sentano 
costretti a comportarsi, muoversi, 
parlare come dei leader, che in po-
litica oggi vuole dire quasi sempre 
dei capipopolo. Ce ne sono nel Par-
tito democratico, a partire dal se-
gretario attuale, la cui comunica-
zione artigianale, un po’ ruvida, 
sicuramente ingenua potrebbe evo-
care la nostalgia dei bei tempi an-
dati, quando le parole avevano il 
significato del loro suono. Ma ce ne 
sono altri: il sindaco di Torino, an-
tiberlusconiano oggettivo e non 
soggettivo, in tutto e per tutto, da 

vedersi e gustarsi in un eventuale 
faccia a faccia con il leader per de-
finizione, improbabile perché que-
sto deve essere protetto anche dai 
confronti.

Ce ne sono fuori dal maggior 
partito di opposizione. Ce ne è uno 
che non è mai stato nel centrosini-
stra ufficiale, pur essendo una del-
le menti più competenti e apprez-
zate dentro il centrosinistra, quello 
dei cittadini, non quello delle oli-
garchie. Uno che con il segretario 
attuale del Partito democratico fa-
rebbe una gran bella coppia, tutta 
sostanza e credibilità. Presidente 
della Lombardia quando i presiden-
ti regionali non erano governato-
ri. 

Persone serie, quindi, non lea-
der. E ce ne possono essere altre, 
che hanno già rivelato la loro qua-
lità. Forse l’errore è che ci sembra-
no leader solo quelli che si sentono 
tali, e si comportano di conseguen-

za, il petto in fuori. Con tendenza 
al comando, più che alla guida ra-
gionata e ponderata di altre perso-
ne. Magari i veri leader, quelli di cui 
c’è bisogno, sono, nella pratica, del-
le persone serie che, messe alla 
prova, si rivelano uomini di gover-
no e, magari, di stato.

Riformatori, 
antileghisti e pro 

Costituzione: 
ecco perché 

i fi niani
sono utili

Di persone serie 
ce ne sono nel Pd 

e fuori, basta 
non si sentano 
costretti a fare 
i capipopolo
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GILIBERTO CAPANO

segue dalla prima

Che la riforma approvata dal senato (e inviata alla ca-
mera) il 29 luglio sia “epocale” non lo pensa nessu-
no se non il ministro Gelmini e i suoi fieri opposi-
tori (soprattutto quei colleghi che negli ultimi mesi 
hanno parlato di «privatizzazione dell’università»). 
Personalmente non penso né che il di-
segno di legge sia un passaggio epocale 
né, tantomeno, che esso costituisca la 
fine dell’università pubblica. Penso, in-
vece, che sia la solita riforma all’italia-
na: e cioè un intervento legislativo in-
capace di lasciare definitivamente le 
soluzioni passate e timoroso di guarda-
re davvero a soluzioni innovative e mo-
derne.

Tutto qui. Quindi non mi straccerò 
le vesti se la riforma Gelmini diventerà 
legge dello stato ma nemmeno se ciò 
non accadrà. Il mio atteggiamento è dovuto al con-
vincimento che il disegno riformatore non inciderà 
profondamente sul funzionamento dell’università 
italiana. Cinque i punti strutturalmente deboli del 
ddl. In primo luogo la governance. Piaccia o non 
piaccia le previsioni contenute nel decreto, anche 

se portatrici di novità per quanto riguarda il ruolo 
del consiglio di amministrazione, consentono ampi 
margini di manovra all’atavica capacità accademica 
di smussare e smorzare. Il potere del rettore sarà, 
come è ora, immenso ed irresponsabile (sarà schia-
vo del suo elettorato e quindi irresponsabile per 
definizione perché il suo elettorato è intrinseca-
mente portatore di interessi contrapposti). 

In secondo luogo, l’enfasi sul ruolo 
dei dipartimenti (strutture primarie per 
la ricerca e la didattica) rischierà di far 
perdere di vista l’importanza di gover-
nare la complessità dei processi didatti-
ci. Chi sarà davvero responsabile della 
didattica? È possibile che a nessuno sia 
venuto in mente di chiedersi se alcuni 
dei problemi attuativi del 3+2 non siano 
stati causati proprio dalla frammenta-
zione della irresponsabilità nella condu-
zione dei processi formativi e dal fatto 
che in molti atenei le facoltà sono già 

ora deboli e i dipartimenti forti? Siamo davvero si-
curi che senza cogenti e munite strutture di secon-
do livello si possa organizzare in modo efficace ed 
efficiente la didattica. Qualcuno sa citarmi il caso 
di qualche università del mondo occidentale in cui 
funzioni davvero la logica del “tutto il potere su 

tutto ai dipartimenti”? Davvero, viste le norme sul-
la governance e quelle sulle strutture didattiche e 
scientifiche, c’è da sperare che gli atenei che potran-
no approfittino di quella possibilità di sperimenta-
re assetti istituzionali diversi da quelli previsti dal 
ddl stesso che è stata approvata grazie ad un emen-
damento del senatore Valditara. 

Il terzo punto debole del ddl è costi-
tuito dall’ulteriore aggravio delle com-
petenze dei nuclei di valutazione che si 
vedono scaricare addosso anche la veri-
fica dell’attività di ricerca dei diparti-
menti e la congruità dei curricoli dei 
professori a contratto. Un ulteriore ap-
pesantimento di competenze che dimo-
stra una sostanziale sfiducia nella capa-
cità degli atenei di governarsi bene (an-
che con la riforma).

Il quarto punto discutibile riguarda 
l’enfasi continuativamente posta sul ruolo dell’An-
vur: la nascente agenzia per la valutazione che sem-
bra avere un ruolo salvifico nel disegno riformatore. 
Farà tutto. Valuterà tutto. Ovviamente facciamo 
finta di crederci. 

Il quinto punto dolente riguarda i meccanismi 
di reclutamento: un coacervo confuso di norme 
iperregolanti (i valutatori dei concorsi a ricercatore 

dovranno attribuire un punteggio ad ogni singola 
pubblicazione…) che comunque mantiene sostan-
zialmente intatta la logica di funzionamento delle 
corporazioni accademiche (ma davvero abbiamo 
ancora bisogno dei settori concorsuali?). 

Insomma, più che di riforma epocale si tratta 
di manutenzione ammodernante ba-
sata sul bricolage istituzionale. Nulla 
di più. E mentre si inneggia alle gran-
di riforme, il governo della quotidia-
nità è  quello di sempre: fuori dal tem-
po e dal mondo. Solo a settembre le 
università sapranno quanto gli spetta 
di finanziamento pubblico per il cor-
rente anno (sic!). La quota premiale 
del 7 per cento, pomposamente intro-
dotta lo scorso anno, resterà la stessa 
anche  quest’anno (non doveva cresce-
re in pochi anni fino al 20?). I rettori 

traccheggiano in strategie finalizzate solo ad ot-
tenere una diminuzione dei tagli previsti per il 
2011. I ricercatori sono sul piede di guerra. Le 
corporazioni accademiche, silenti, aspettano che 
la bufera passi. Come sempre: è meglio fare le 
riforme che governare. Di epocale c’è  solo il lun-
go e malinconico crepuscolo che l’università ita-
liana sta vivendo da anni.

Il testo approvato 
non è né un 

passaggio epocale 
né segna la fi ne 
dell’università 

pubblica

L’agenzia per 
la valutazione 

sembra avere un 
ruolo salvifi co: 
siamo obbligati 

a crederci 

La riforma zoppa

La cricca abruzzese

LUIGI LUSI 
segue dalla prima

Ho passato la notte a leggere, leg-
gere. So tutto quello che è lecito 
sapere sugli arresti e mi concen-
tro sulla marea di lavoro che stra-
borda dalla mia borsa, ma le mie 
orecchie, nonostante le sole 3 
ore di sonno, sentono tutti i 
commenti nel vagone,  non si 
parla d’altro: «Hanno distrutto 
l’Abruzzo, se so magnati tut-
to!». Gli fa eco un passeggero: 
«Hanno fatto bene, signò». E 
lei di rimando: «Allora sì ma-
gnato pure tu!» E lui: «Maga-
ri!».

All’amarezza della confer-
ma di una classe politica che 
non onora l’orgoglio e la fatica che 
trasuda storicamente  da questa 
terra, si aggiunge quel senso tutto 
berlusconiano del meglio furbi 
che fessi, propedeutico a quel 
drammatico sono tutti uguali che 
uccide le aspirazioni alla civile 
convivenza di ogni cittadino one-
sto.

La magistratura dice che sta-
volta sussistono tutti gli elementi 
della corruzione. Dalle intercetta-
zioni sembrerebbe emergere chi 
esercita un ruolo di mera interme-
diazione ma di fatto coordina e 
dirige l’attività politica di terzi in 
contatto diretto con il presidente 

della regione, Chiodi, la cui attivi-
tà risulta però eminentemente 
politica e liberamente orientata. 
Sembra che l’assessore regionale 
abbia chiesto (e ottenuto) la mo-
difica di un’ordinanza del presi-
dente del consiglio dei ministri 
per far rientrare nell’ambito dei 

lavori per la 
ricostruzione 
de L’Aquila 
una società 
gradita (la 
Abruzzo En-
g i n e e r i n g 
spa). La 
presidenza 
del consi-
glio dei mi-
nistri aveva 

emanato una prima ordinanza 
(n. 3790). L’assessore Stati Da-
niela, per favorire la Abruzzo 
Engineering spa, aveva preso 
accordi con la Protezione civile 
per affidare una commessa di 
servizi all’Abruzzo Engineering 
s.p.a.. Pochi giorni dopo, l’ordi-
nanza n. 3805 della presidenza 
del consiglio dei ministri preve-
de che il Genio civile si sarebbe 
avvalso, per l’istruttoria prevista 
dall’ordinanza n. 3790, del Con-
sorzio rete di laboratori univer-
sitari di ingegneria (Reluis). 
L’emanazione di questa ordi-
nanza crea problemi all’assesso-

re regionale perché sembra che si 
fosse  impegnata per l’affidamen-
to della commessa alla Abruzzo 
Engineering spa. Poco tempo do-
po viene emanata una terza ordi-
nanza (la n. 3808) nella quale vie-
ne inserita l’indicazione della 
Abruzzo Engineering in aggiunta 
al consorzio Reluis.

Sembra che diversi protagoni-
sti della vicenda politica locale 
(regionale e locale) siano stati per-
fettamente a conoscenza di quan-
to stesse accadendo. Se così fosse, 
ci troveremmo di fronte allo sce-

nario di un totale ed incondizio-
nato asservimento della funzione 
pubblica agli interessi del privato, 
invece che un consapevole, mira-
to ed unitario progetto utile per la 
comunità. L’obiettivo: far assegna-
re fondi ad una società amica (la 
Abruzzo Engineering spa), prima 
ancora ed indipendentemente 
dall’elaborazione di qualsiasi pro-
getto utile. 

L’apparente (e strumentale) 
sostegno in favore della forza la-
voro abruzzese non è supportato 
da alcun progetto concreto. Emer-

ge invece un vero e proprio siste-
ma corrotto della politica in 
Abruzzo: la sistematica “deviazio-
ne” nell’esercizio della funzione 
pubblica è innanzi gli occhi di 
tutti. I favori al privato-amico si-
stematicamente estesi a qualun-
que vicenda economicamente si-
gnificativa nel territorio nel quale 
si opera. 

Sembra non risultino ulteriori 
elementi a cari-
co di altri sog-
getti che pure 
hanno parteci-

pato attiva-
mente alla 
m o d i f i c a 
dell’ordinanza 
in favore della 
Abruzzo Engi-
neering spa e 
che condivi-
dono l’attività politica dell’asses-
sore regionale perché non risul-
tano regali o altro in loro favo-
re. 

Le allusioni, rinvenibili nel-
le conversazioni telefoniche 
pubblicate sulla stampa, fra 
(diversi) esponenti politici re-
gionali e locali, sembrerebbero 
confermare quel drammatico 
sono tutti uguali. In quella pro-
vincia il Pd attende di celebrare 
un congresso provinciale che 
rinnovi una classe dirigente 

ormai troppo statica da almeno 
due decenni…

P.S. Con la finanziaria 2008 
la ferrovia Avezzano-Roma aveva 
ricevuto 168 milioni di euro dal 
governo Prodi per ridurre lo spo-
polamento dei piccoli comuni 
che ingrossano l’esplosiva perife-
ria romana, per velocizzare la 
tratta che per andare da Roma a 
Pescara (180 chilometri) impiega 

4 ore (non è un errore di 
battitura: in campagna elet-
torale Berlusconi disse che 
l’avrebbe raddoppiata!), per 
far arrivare i pendolari in 
orario a lavoro e a casa ad 
ore decenti  al loro ritorno. 
Il primo decreto legge Ber-
lusconi li cancellò per con-
tribuire alla copertura del  
mancato gettito Ici sulla 
prima casa dei ricchi. A lu-

glio 2008 la giunta di centro-sini-
stra viene travolta dall’arresto di 
Del Turco e altri assessori; a di-
cembre il centro-destra va al go-
verno della Regione ma votano la 
metà degli elettori. Ad agosto 
2010 arrestano esponenti Pdl e 
un assessore regionale si dimet-
te. La ferrovia è sempre lenta, gli 
abruzzesi aspettano una nuova 
generazione di politici che pensi 
alle loro comunità e non a se stes-
si e la ferrovia è sempre lenta e 
in ritardo...

Emerge un 
sistema corrotto: 

la sistematica 
“deviazione” 

nell’esercizio della 
funzione pubblica

Un’assessore 
regionale 

si è dimessa, 
c’è chi dice 
per evitare 

il proprio arresto
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Con la scomparsa della storia 
della chiesa dall’università ita-

liana scompare anche lo studio del 
contributo del diritto della chiesa al 
panorama intellettuale del mondo 
occidentale. Una prova del fascino 
di questo ambito di studi viene dal 
libro di Jacques Chiffoleau, La Chie-
sa, il segreto e l’obbedienza. La costru-
zione del soggetto politico nel Medioe-
vo (Il Mulino 2010, 185 pp.), che 
affronta uno snodo fondamentale 
della storia della giustizia nell’Euro-
pa medievale: la separazione tra 
“foro interno” (foro della coscienza) 
e “foro esterno” (foro giudiziario), 
e il ruolo del segreto e dell’obbe-
dienza nella costruzione dello spa-
zio pubblico. 

Tutto il saggio si snoda attorno 
all’adagio dei canonisti medievali 
Ecclesia de occultis non iudicat (la 
chiesa non giudica le cose occulte), 
che delimitava il campo di azione 
del giudice e riconosceva ad ogni 
individuo una zona di esenzione 
completa, sottoposta solo allo sguar-
do di Dio. Nel 1215 il concilio Late-
rano IV impone però la confessione 
auricolare, e da qui si impone sem-
pre più la volontà della chiesa di 
indagare anche gli occulta cordis e i 
peccati di pensiero: questo momen-
to segna il passaggio da una chiesa 
che riconosce che solo Dio ha la 
conoscenza perfetta della coscienza 
degli uomini, ad una chiesa che si 
impone di acquisire una conoscen-
za perfetta su quella coscienza. Da 
questo si passa in breve tempo alla 
persecuzione pubblica dell’eresia, 
tesa a scovare anche le opinioni in-
teriori sbagliate e le disobbedienze 
occulte. La costruzione del soggetto 
politico nel Medioevo diventa evi-
dente quando nel secolo XIII ogni 
eresia è assimilata ad un crimine di 
lesa maestà, e, di converso, ogni 
crimine pubblico è associato all’ere-
sia perché minaccia la res publica.

Il libro si addentra nella lotta 
per il rispetto dei divieti sessuali da 
parte del clero nella storia della giu-
stizia ecclesiastica. Per lungo tem-
po parte degli occulta, i peccati ses-
suali del clero e la loro repressione 
fanno uscire, all’inizio del secondo 
millennio, queste questioni dall’oc-
culto e spingono la chiesa a “pub-
blicizzare” questo ambito – in nome 
della volontà di sapere. Questa sto-
ria della “volontà di sapere” nella 
storia del diritto in Europa porta un 
contributo rilevante, per quanto 
indiretto, alla decodificazione cul-
turale dello scandalo degli abusi 
sessuali e, si parva licet, alla com-
prensione del dibattito sulle inter-
cettazioni e dei suoi riflessi sull’ob-
bedienza, la cittadinanza, la co-
scienza e lo Stato.

Segreto
aut 

scandalo 

Saggistica
LIBRI

Fidel, memorie
sulla rivoluzione
cubana
Fidel Castro e gli uomini che fecero 
la rivoluzione a Cuba nel 1959 in un 
libro di oltre 800 pagine. Il dittatore 
cubano ha presentato ieri il primo 
volume delle sue memorie sulla lotta 
armata contro Fulgencio Batista, 
scritte durante la malattia che lo ha 
portato lontano dai rifl ettori dalla 
fi ne del luglio 2006. Fidel Castro 
ha presentato il libro La Vittoria 
strategica nel corso di una cerimonia 
all’Avana. Al suo fi anco c’erano 
i comandanti Ramiro Valdés e 
Guillermo García e altri barbudos che 
parteciparono alla guerriglia sulla 
Sierra Maestra. «Mi ha risvegliato 
tanti ricordi», ha affermato il líder 
máximo cubano che compirà 84 
anni il 13 agosto.

GASTRONOMIA

Le ricette
segrete
di De André
Profuma di pesto. Ma anche di 
mirto, pasta fresca, fi ori di zucca, 
lepre al salmì. È il libro delle ricette 
di Fabrizio de André, ereditato da 
Tonina Puddu e Agostino Zizu, i 
cuochi dell’Agnata, l’agriturismo 
di Tempio Pausania fondato dal 
cantautore genovese con la moglie 
Dori Ghezzi. A loro, come segno 
di amicizia, l’autore di Via del 
Campo scomparso nel 1999 aveva 
regalato il suo ricettario scritto a 
mano e custodito in un quaderno 
con la rilegatura ad anelli. Contiene 
una trentina di istruzioni, spiegate 
passo dopo passo, di tutte le fasi 
della preparazione dei piatti. La 
testimonianza della sua passione 
gastronomica è ora conservata tra 
i ricordi che l’artista ha lasciato 
durante il suo buen retiro gallurese.

CINEMA

Il fi lm
di Jacquot
apre Locarno
Si apre stasera la 63esima edizione 
del Festival del fi lm Locarno, la 
prima sotto la guida del nuovo 
direttore artistico Olivier Père. La 
cerimonia inaugurale, introdotta 
dal presidente della kermesse 
Marco Solari, avrà luogo alle 
21.30 in Piazza Grande. Seguirà la 
proiezione, in prima mondiale, di 
Au fond des bois di Benoit Jacquot 
(Francia), alla presenza del regista. 
Storia del girovago Timothee che si 
invaghisce fi no all’ossessione della 
bella Josephine – interpretata da 
Isild Le Besco, presente al festival 
anche nel ruolo di regista con lo 
scandaloso Bas-fonds in concorso 
internazionale.

Diario

GIOVANNI
DOZZINI

Ci sono uomini e donne a cui non piace 
essere considerati dei simboli. Gente 

che fa il suo mestiere, magari benissimo, si 
gioca le sue carte, ma parla per sé e solo per 
sé vuol parlare. Elvira Sellerio, invece, all’idea 
di rappresentare la parte migliore, o almeno 
una delle parti migliori, della Sicilia era affe-
zionata. Di più, la rivendicava con orgoglio. 
E non per presunzione, certo, ma per l’amo-
re smisurato che provava per la sua terra 
meravigliosa e dilaniata. Una grande sicilia-
na, donna Elvira, un’intellettuale autentica. 
È morta ieri, a settantaquattro anni, di cui 
almeno quaranta spesi a far libri. La chiama-
no “signora dell’editoria”, la chiameranno 
sempre così. Un titolo meritato sul campo, 
faticando e rischiando parecchio; sempre, 
assicurava, divertendosi. 

La sua casa editrice Elvira Giorgianni 
l’aveva fondata investendo i sei milioni di 
liquidazione dal suo impiego alla Regione 
al tramonto degli anni Sessanta insieme 
al marito Enzo Sellerio, professore di dirit-
to all’università e soprattutto fotografo per 
Il Mondo e per Life, dopo, si racconta, un 
fruttuoso scambio di vedute con Leonardo 
Sciascia. E proprio di Sciascia fu il primo 
grande successo della Sellerio editore Pa-
lermo, nel 1978: L’affaire Moro, più di cen-
tomila copie vendute. I Sellerio lo presero 
come un nuovo punto 
di partenza, come un 
investimento fatto dal 
destino su di loro. Li 
spesero in nuovi libri 
e nuove idee, quei sol-
di, riuscirono a mi-
gliorare la distribu-
zione fino a raggiun-
gere ogni angolo 
della Penisola grazie 
a un prezioso con-
tratto con Messag-
gerie, anche se pre-
sto le loro strade si sarebbero separate, 
nella vita come nel lavoro. Lui, Enzo, si 
sarebbe occupato solo di libri d’arte e foto-

grafia, lei, Elvira, 
sarebbe rimasta 
con tutti e due i 
piedi nel cuore 
dell’editoria co-
siddetta di mas-
sa, a fare saggi e 
romanzi. Era il 
1983, lo stesso 
anno in cui uscì 
Donna di Porto 
Pim, il primo 
titolo pubblica-
to con Sellerio da quello 
che nel giro di un decennio si sarebbe af-
fermato come uno dei maggiori autori 
italiani, Antonio Tabucchi. Rimasta da so-
la alla guida della casa editrice, donna El-
vira diede ancora più slancio al suo lavoro. 
Un’intellettuale, si diceva, ma anche un’im-
prenditrice capace. D’altronde i libri biso-
gna farli buoni, ma bisogna anche saperli 
vendere, o il giochino finisce in fretta. E lei 
aveva fiuto per gli autori nuovi come per 
gli affari, e voglia di crescere. Negli anni 
Ottanta le collane aumentarono, le uscite 
annuali ancora di più, e insieme a Tabuc-
chi la Sellerio pubblicò Gerardo Bufalino, 
Vincenzo Consolo, ancora Sciascia, altri 
grandi siciliani a cui poco più avanti si 
aggiunse l’epopea tardiva e clamorosa di 
Andrea Camilleri e del suo commissario 
Montalbano. Con Bufalino, poi, Elvira Sel-
lerio era andata ancora più in là di un 

normale rapporto editore-autore: fu 
anche grazie a lei, al suo incoraggia-
mento e alle sue insistenze, che dopo 

una vita spesa a 
insegnare al li-
ceo nel 1981, a 
sessantuno an-
ni, Bufalino 
portò a termi-
ne il suo pri-
mo romanzo, 
Diceria dell’un-
tore, che di-
venne un ca-
so letterario 
ed editoriale, 

aggiudicandosi anche il Premio Campiel-
lo.

La Sicilia è sempre stata un riferimento 
costante, insomma. 
Un tessuto vivo e in 
continuo mutamen-
to, una realtà da in-
dagare e mettere a 
nudo, da provare a 
capire e spiegare 
agli stessi siciliani e 
al resto degli italia-
ni. Attenzione, pe-
rò, la Sellerio non 
è stata, né è tutto-
ra, solo Sicilia e 

sicilianità. Già nel 
1984, ad esempio, aveva fatto conoscere su 
larga scala nel nostro paese l’immenso Ma-
nuel Vásquez Montalbán, peraltro già molto 
apprezzato da Sciascia e poi da Camilleri, 
traducendo il suo Assassinio al comitato cen-
trale, destinato a diventare nel tempo un libro 
di culto. La storia recente, poi, è segnata da 
altri autori di altissimo livello, spesso non 
siciliani e a tratti nemmeno italiani, su tutti 
il cileno Roberto Bolaño e i giallisti Carlo 
Lucarelli, Gianrico Carofiglio e la spagnola 
Alicia Gimenéz-Bartlett.

Una carrellata di nomi utili a comporre 
un quadro eloquente dell’eredità lasciata alla 
cultura e alla società italiana da questa donna 
coraggiosa e intraprendente a cui capitò an-
che di sporcarsi le mani con la televisione, 
quando nel 1993 venne nominata nel cda 
della Rai dei professori presieduto da Claudio 
Demattè. Un’esperienza breve, conclusasi 
con l’avvento al potere di Silvio Berlusconi 
solo un anno dopo: da quel momento Elvira 
Sellerio ha parlato al paese esclusivamente 
attraverso i suoi libri, come dopotutto aveva 
sempre fatto, senza mai rinunciare – e su 
questo solco si sarebbe sempre mosso anche 
il figlio Antonio a cui col tempo avrebbe la-
sciato il testimone – a rivendicare la propria 
genuinità e la tenacia con cui questo piccolo 
editore siciliano è sempre riuscito a reggere 
il confronto coi giganti del Nord, a sfidarli e 
spesso a batterli sul piano delle idee, della 
curiosità e della sfrontatezza.

Una famiglia 
leggendaria, una vita 
al centro della storia 
americana emergono 
da questa autobiografia 
di Edward M. Kennedy 
Tenere la rotta 
(Mondadori).

Autobiografia
Per frammenti, 
per immagini, per 
inquadrature, Lidia 
Ravera racconta la sua 
isola, «approdo 
e punto di fuga»:
A Stromboli
edito da Laterza.

Narrativa
Il Vangelo secondo 
Leonard Cohen, 
un’indagine 
sul mondo spirituale 
del romanziere e poeta 
di Brunetto Salvarani 
e Odoardo Semellini 
(Claudiana).

Spiritualità
Dopo Il banchetto 
di sangue arrivano 
le nuove avventure 
di Varney il Vampiro, “il 
padre di tutti i vampiri”. 
Il secondo volume 
s’intitola L’inafferrabile 
(Gargoyle Books).

Thriller

C U L T U R A

La signora
dell’editoria

Se ne va Elvira Sellerio: con idee e coraggio ha sfi dato i giganti del Nord 
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